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così riprendono dopo 4 anni le pubblicazioni de “Il Sé”, organo dell'Istituto

Internazionale Psicosintesi Educativa, con un nuovo comitato di redazione ma con lo

spirito di sempre, quello di creare un punto di incontro, di scambio e di riflessione per

tutti coloro che si riconoscono nella grande visione della psicosintesi.

Un ringraziamento va a Mike Malagreca, che ne è stato il responsabile dal 2012 al 2014, per il lavoro

svolto e per aver dato vita a questa creatura che ora prosegue il suo cammino.

Abbiamo voluto iniziare focalizzando questo numero sul tema della volontà: nella sezione articoli

Aubyn Howard tratteggia i fondamenti del coaching psicosintetico, approccio in cui il tema della

volontà è centrale. Curiosamente Assagioli è stato un precursore anche in questo: un anno prima

dell'uscita di “The inner game of tennis”, uno dei testi fondativi del coaching, usciva in America “L'atto

di volontà”, che può essere considerato a tutti gli effetti anche un manuale di coaching, e che già nel

1973 incorporava quella dimensione transpersonale a cui il mondo del coaching sta arrivando solo

recentemente. Prosegue il discorso una riflessione come sempre molto fine e al tempo stesso molto

concreta sul tema della volontà di Vittorio Viglienghi, mentre Amanda Lisa Mattiussi ci fa vedere

alcune applicazioni di questo tema, portandoci all'interno di uno studio di counseling.

Chiude la sezione articoli un intervento di Petra Guggisberg Nocelli che prende una posizione molto

inclusiva e sintetica su un tema importante su cui torneremo, quello dei rapporti tra l'Assagioli “più

scientifico” della psicosintesi e l'Assagioli “più esoterico” della meditazione creativa e degli scritti

teosofici.

Seguono due bellissime interviste a Marco Moretti e Vittorio Viglienghi che toccano punti centrali del

discorso psicosintetico.

Arricchiscono ancora questo numero le recensioni dei libri, gli abstract delle tesi di diploma e le notizie

dalle sedi,. . . Buona lettura!

Ivan Ordiner

Presentazione
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Entra in contatto con il tuo corpo in questo istante

Osserva e Ascolta cosa ti sta comunicando

Porta l'attenzione al Respiro che può diventare ora

calmo e profondo

Rimani connesso per qualche minuto con le

sensazioni, le emozioni e i pensieri che ti

attraversano qui ed ora.

Ora puoi Incontrare questa Immagine

Osservala come se fosse una finestra sulla tua

Interiorità

Entraci, Lascia che entri in Te,

Incontra le sue forme, i suoi colori, incontra ciò che

non è visibile

Parla con lei, ascolta cosa ha da dirti.

Rimani in contatto per tutto il tempo che desideri,

osservando cosa si muove in te: emozioni,

sensazioni, pensieri, intuizioni, immagini, desideri. . .

Prenditi poi del tempo per appuntarti eventuali

parole, immagini, intuizioni che ti sono arrivate.

E come puoi trasformare tutto ciò in azioni nel tuo

quotidiano

Se ti risuona puoi ripetere l'esperienza ogni volta

che Vuoi.

Grazie e Buon Lavoro. . .

LA FIAMMA DEL VOLERE
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Angelo de Mattia

"LA FIAMMA DEL VOLERE"

olio su tela

A cura di Elena Savino

FINESTRA SULL'INTUIZIONE



gioli. Belle parole, ma cosa significano? Prima di tutto, la

psicosintesi si occupa dell'essere umano nella sua interezza,

della psiche umana e di tutti i livelli di coscienza e incon-

scio. Più esplicitamente, include (i) l'inconscio superiore o

superconscio, altrimenti descritto come il regno transperso-

nale o spirituale, (ii) l'inconscio medio o regno della nostra

personalità e della psicologia personale, e (iii) l'inconscio

inferiore, il regno della nostra storia, delle ferite e della

psicologia prepersonale.

A volte descriviamo la psicosintesi come una psicologia

olistica perché include tutti questi livelli (dove, per

esempio, la psicoanalisi si focalizza solo sul livello inferio-

re), e altre volte come integrata per la sua capacità di

FONDAMENTI DEL COACHING
PSICOSINTETICO

diAubyn Howard
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Le risorse della psicologia psico-spirituale per i l l ife e i l

leadership coaching

el mondo del coaching è ormai largamente

accettato che un buon coaching ha bisogno di

essere sostenuto in qualche modo da una psico-

logia del coaching, in termini di educazione e

formazione dei coach, della loro comprensione di se stessi e

dei loro clienti, degli approcci e dei metodi che usano nella

loro pratica.

In questo articolo presenterò una psicologia psico-spirituale

per i coach che vogliono lavorare a un livello più profondo

e nel modo più efficace con i loro clienti nel contesto

odierno di nuove sfide per la leadership. La prima parte è

un po' teorica e complessa perché richiede di fare sottili

distinzioni di linguaggio, ma è anche molto importante. Vi

invito a seguirmi e prometto che vi mostrerò la sua

importanza per il coaching.

Cosa è la psicologia psico-spirituale?

La psicosintesi è una psicologia psico-spirituale i cui

cardini sono il Sé e la Volontà sviluppata da Roberto Assa-

N

LA PSICOSINTESI SI OCCUPA
DELL'ESSERE UMANO NELLA
SUA INTEREZZA, DELLA PSICHE
UMANA E DI TUTTI I LIVELLI DI
COSCIENZA E INCONSCIO

Titolo originale: "Psycho-spiritual psychology for coaching - unpacked"
Traduzione di Raffaella DiSavoia
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mettere assieme diverse psicologie in un tutto relazionale;

ma la parola psico-spirituale lo spiega chiaramente, perché

enfatizza la relazione e le dinamiche interne tra la psiche

(inconscio inferiore, medio, superiore) e il Sé spirituale,

transpersonale o superiore.

La psicosintesi (vedi diagramma ovoide qui sopra) offre un

modello esplicito della psiche umana che include il Sé. Le

psicologie che non hanno un modello così centrale del Sé

spesso mancano di coerenza (vedi PNL, Gestalt o Analisi

Transazionale - poiché ho lavorato con tutte e tre queste

modalità, descriverò i problemi che esse incontrano a causa

di questa mancanza in un'altra occasione). È importante per

i coach (e per i terapeuti, se è per questo) avere un modello

o una concezione della psiche che includa il Sé, perché in

caso contrario possiamo perdere di vista l'essere e venire

intrappolati nei problemi e nei contenuti della mente.

Psicologia transpersonale e psico-spirituale sono spesso

fuse assieme ma c'è una distinzione importante. La prima si

focalizza sul lavoro al livello transpersonale, la seconda la-

vora a tutti i livelli. Come dice Assagioli, vorrei sottolineare

la validità di un principio base della psicosintesi, cioè che

“possiamo beneficiare di, e utilizzare, ogni funzione ed ele-

mento della nostra psiche (inconscio inferiore, medio, su-

periore), purché ne comprendiamo la sua natura e il suo

scopo, e il suo posto nella corretta relazione con l'intero”.

[Una veloce digressione sull'uso della parola spirituale.

Qui la usiamo nel senso fenomenologico per descrivere gli

aspetti superiori di esperienze di coscienza soggettive. Non

ci interessa qui l’aspetto della pratica religiosa e nemmeno

spirituale, e la psicosintesi come tale è neutra rispetto ad

esse. È anche neutra rispetto alla New Age o alle concezio-

ni alternative della spiritualità, che tendono ad essere iper-

associate a ciò che viene chiamato paradigma pluralistico

o relativista. ]

Cosa intendiamo con Sé (con S maiuscola)? Assagioli spie-

ga, “il Sé transpersonale è fondamentalmente 'ontologico'.

Onthos significa essere - che non è un processo, ma

qualcosa fermo in se stesso. Il Sé è la realtà immutabile e

permanente; un centro stabile di vita al suo livello che ha

POSSIAMO BENEFICIARE DI, E
UTILIZZARE, OGNI FUNZIONE ED
ELEMENTO DELLA NOSTRA
PSICHE, PURCHE' NE

COMPRENDIAMO LA SUA
NATURA E IL SUO SCOPO,
E IL SUO POSTO NELLA

CORRETTA RELAZIONE CON
L'INTERO



funzioni psicologiche della nostra mente - pensiero, imma-

ginazione, emozione, impulso-desiderio, sensazione, intui-

zione - al servizio del Sé. Tuttavia, per gran parte del tempo

sperimentiamo l'opposto, con la nostra volontà bloccata o

distorta da aspetti della nostra personalità e dal modo in cui

funziona la nostra mente.

Volontà non è la stessa cosa di motivazione - le motivazioni

possono arrivare da qualunque parte della nostra mente o

personalità, e non sorgono necessariamente dalla nostra

Volontà di autorealizzarci o autoattualizzarci nel mondo.

Quindi, una grande differenza fra il coaching psicosintetico

e altri approcci più comportamentali, è che noi cerchiamo

di aiutare il cliente a liberare o attivare la sua Volontà ri-

spetto al suo scopo e obiettivi, piuttosto che aiutarlo a tro-

vare la sua motivazione per fare le cose (anche se questa

può essere una conseguenza dell'attivazione della volontà).

In che modo questo è essenzialmente diverso
dalla psicologia convenzionale?

La psicologia psico-spirituale sfida e cambia l'orientamento

di base della psicologia convenzionale; dal fare umano,

che osserva “la mente, e come essa detta e influenza il no-

stro comportamento” (definizione della British Psychologi-

cal Society), in altre parole, da come gli uomini funzionano

e cosa fanno; verso l'essere umano - chi siamo nella nostra

essenza, come funzioniamo come esseri umani e, all'interno

di questo, come la mente funziona e influenza il nostro

comportamento. Questo cambiamento ri-orienta la direzio-

ne della ricerca psicologica in una nuova sequenza: da chi

siamo (Sé/Essere), a perché siamo (Volontà), a come

funzioniamo (corpo/mente), e a cosa facciamo (azione/

comportamento), piuttosto che da cosa facciamo

(comportamento) a perché lo facciamo (motivazione), a

come tutto questo funziona (mente), e quindi a chi lo sta fa-

cendo.
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delle funzioni ma non è una funzione”. Forse un modo

più familiare di parlare di questo è riferirsi al nostro es-

sere - chi siamo in essenza, come facciamo esperienza di

noi stessi quando siamo nella nostra massima

presenza. Questa è una domanda a cui incoraggiamo a

rispondere i coach psicosintetisti mentre lavorano con

qualcuno; “Chi è questo essere nella sua essenza? Se

apro il mio cuore a lui/lei, chi vedo? Cosa sta nascendo?”

Quindi, noi iniziamo col Sé, chiedendoci chi è questa

persona in essenza, e ci ricordiamo che noi stiamo fa-

cendo coaching all'essere, prima che al fare o al

comportamento. Come facciamo coaching all'essere?

Lavoriamo con Sé e Volontà e su come questi sono spe-

rimentati e si manifestano nel mondo, per esempio verso

l'autorealizzazione e l'autoattualizzazione. Naturalmente,

ogni coaching include anche il lavoro con l'azione e il

comportamento, ma il contesto del coaching psicosinte-

tico è innanzitutto di mantenere la consapevolezza e di

riflettere sull'essere.

La psicosintesi è anche una psicologia della Volontà, di

nuovo con V maiuscola per indicare la nostra Volontà

Transpersonale, distinta dalla nostra quotidiana volontà

forte, saggia e buona, che sono aspetti della volontà. Di-

ciamo spesso che la Volontà è la prima espressione del

Sé, è il modo in cui ciò che siamo viene al mondo, l'atto

essenziale di volontà che si manifesta anche con la nostra

esperienza consapevole dell'io, il nostro sé quotidiano.

Di conseguenza la Volontà è vicina al Sé e precede le di-

verse funzioni psicologiche della mente. Una volontà sa-

na e completa ha la capacità di focalizzarsi e dirigere le

"CHI E' QUESTO ESSERE NELLA
SUA ESSENZA? SE APRO IL MIO
CUORE A LUI/LEI , CHI VEDO?
COSA STA NASCENDO?"



punti della ruota di medicina e invita a chiederci “Io chi so-

no? Perché sono qui? Da dove vengo? Dove sto andando?”.

Anche se non sono esattamente le mie domande, vanno

nella stessa direzione di ricerca.

Che cosa ne pensi? In che modo questo riallineamento delle

domande a cui la psicologia può rispondere sposta radi-

calmente la nostra comprensione degli esseri umani e

dell'essere umano? Che cosa significa questo per la lea-

dership e per il coaching?

Perché ora abbiamo bisogno di una psicologia
psico-spirituale per il coaching della lea-
dership?

In parole semplici, c'è una crisi emergente e crescente della

leadership, che io ritengo richieda una prospettiva psico-

spirituale. Ho recentemente esplorato la natura di questa

crisi in un post sul leadership gap3. La crisi della leadership

può in generale essere analizzata a tre livelli: individuale,

organizzativo, e sociale. La crisi della leadership nella so-

cietà, e in particolare nella politica, sia nazionale che glo-

bale, continua a essere largamente osservata e commentata

dai media. Esplorare questo tema, e in che modo un

approccio psico-spirituale può aiutare, necessita di un

approfondimento che non posso fare qui, quindi di seguito

mi focalizzo su ciò che significa a livello individuale e

organizzativo per i Coach.

Crisi della leadership individuale

Il panorama della leadership nelle organizzazioni è

cambiato significativamente da quando il coaching ha ini-

ziato ad essere accettato e diffuso delle organizzazioni. Co-

me sappiamo, e come ci viene spesso ricordato, le

organizzazioni sono sempre più alle prese con il cambia-

mento, l'insicurezza, la complessità, e devono diventare più

innovative, collaborative e adattabili. Quello di cui non si

parla tanto è come sta cambiando la relazione fondamentale

fra l'individuo e l'organizzazione, e cosa significa questo sia

8 IL SE' | ARTICOLI

Nella visione convenzionale il Sé è perduto o mai trovato. I

neuroscienziati non riescono a trovare un luogo nel cervello

dove il Sé/sé/Io esiste, concludono quindi che è un'illusione

o un’invenzione della nostra immaginazione creata dal

funzionamento del nostro ego. Vengono così ignorate o

svalutate le prove delle nostre esperienze soggettive di

consapevolezza e il valore della ricerca interiore, e finiamo

in un mondo in cui il Sé non esiste più. Questo può avere

conseguenze per tutti noi, non solo come individui, ma

nell'intera società.

Il significato originale della parola psicologia (dal greco

psyché e logos) era lo studio dell'anima. Mi pare che la

psicologia moderna abbia in qualche modo smarrito la stra-

da attraverso i suoi tentativi successivi di diventare più

scientifica, il che ironicamente l'ha portata soltanto a dive-

nire più parziale e, filosoficamente almeno, meno scientifi-

ca (vedi Ken Wilber “Una teoria del tutto”1 se questo è un

argomento nuovo che vuoi approfondire). Ramesh Bijlani

(in un post su Speaking Tree) racconta una breve versione

della storia di come questo è successo: “la psicologia, per

affermare il suo status come scienza, si è sottoposta a

un’amputazione volontaria. Si è liberata di quegli elementi

che non rientravano nella cornice scientifica. La prima co-

sa di cui si è liberata è stata l'anima, perché la scienza ne-

gava il Divino, di cui l'anima è l'essenza. Di conseguenza,

la psicologia è diventata lo studio della mente. Tuttavia,

anche la mente è difficile da quantificare. Quindi la psico-

logia è diventata gradualmente lo studio del comporta-

mento”.

Neal Goldsmith (in un post su Psychology Today2) cerca di

“riportare gli psicologi, i clienti, e tutti noi alla psicologia

come studio della psiche, a un focus alle radici del nostro

essere, all'anima, perché è la parte di noi più antica, più

profonda e più autentica”.

La psicologia ha radici profonde e forse può trovare una

strada per tornare a includere l'anima o il Sé. Possiamo

anche ritornare a una saggezza sciamanica, che osserva i 4

C'E' UNA CRISI EMERGENTE E
CRESCENTE DELLA

LEADERSHIP, CHE IO RITENGO
RICHIEDA UNA PROSPETTIVA

PSICO-SPIRITUALE

IL SIGNIFICATO ORGINALE
DELLA PAROLA PSICOLOGIA ERA
"LO STUDIO DELL'ANIMA". MI
PARE CHE LA PSICOLOGIA

MODERNAABBIA IN QUALCHE
MODO SMARRITO LA STRADA



me abbiamo imparato a sopravvivere come personalità.

Non sto suggerendo che il coach dovrebbe lavorare a gua-

rire il passato, ma questi aspetti possono essere molto pre-

senti e rilevanti nella conversazione di coaching e come tali

hanno bisogno di essere riconosciuti, consapevolizzati e

integrati.

Crisi della leadership nelle organizzazioni

I lettori del mio blog4 sapranno come la prospettiva della

psicologia evolutiva fornisca una mappa di come gli indivi-

dui, i gruppi e le organizzazioni evolvono e si sviluppano

nel tempo, come descritto in termini di paradigmi orga-

nizzativi e stili di leadership (vedi post su Frederic La-

loux5). In sintesi Laloux descrive 7 paradigmi organizzativi

che seguono largamente l'emergere della coscienza umana e

la visione della società in migliaia di anni di storia, e ri-

specchia gli stadi di crescita che gli individui affrontano

mentre crescono e si sviluppano nell'età adulta (almeno po-

tenzialmente). Questi sono: Reattivo, Magico, Impulsivo,

Conformista, Risultati, Pluralistico e Evolutivo. Può aiutare

pensare a questi stadi come modi di pensare e di operare nel

mondo, più o meno attivi dentro un individuo, un gruppo,

un'organizzazione o una società, a seconda della loro storia,

delle circostanze e delle situazioni. Con il suo libro

“Reinventare le organizzazioni” Laloux esplora esempi del

nascente paradigma Evolutivo ed esamina i tre principi co-

muni di auto-organizzazione, interezza e scopo evolutivo

che lui ritiene aiutino ad attivare questo paradigma.

Un modo semplice per caratterizzare le attuali crisi della

leadership nelle organizzazioni (e ce ne sono molte) è che le

sfide e le crisi che attualmente le organizzazioni stanno

affrontando (complessità, flessibilità, scopo, impegno,

eccetera) richiedono una risposta Evolutiva, ma sono in

gran parte affrontate con una leadership centrata sui para-

digmi Risultati o Pluralistico. Laloux si focalizza sullo svi-

luppo delle organizzazioni verso il paradigma Evolutivo,

mentre è spesso più importante ed efficace pensare a come

sviluppare aree di leadership Evolutiva (ad esempio in ruoli

chiave) all'interno di organizzazioni largamente Risultati o

Pluralistiche.

Quando si lavora con un leader che si sta risvegliando al

paradigma Evolutivo, si beneficia del contesto e del metodo

di una psicologia psico-spirituale, sia quando si lavora con i

temi dell'interezza e dello scopo evolutivo che quando si

aiuta il leader nel suo sviluppo verticale. Spesso questi lea-
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per i leader che per i coach. Il tipico leader individuale sta

affrontando crescenti sfide e pressioni sulla performance

che portano a corrispondenti pressioni psicologiche e a un

notevole stress personale. I confini tra business e privato

stanno diventando più sfocati e difficili da gestire. Più nello

specifico, essere un leader in questo periodo porta con sé

una dimensione molto personale che necessita di essere ri-

conosciuta e sostenuta.

Che cosa significa questo per il coaching? La maggior parte

del coaching si è focalizzata sul miglioramento della pre-

stazione, modificando i comportamenti o gestendo il

cambiamento, con un focus secondario sullo sviluppo

personale che possa supportare il leader a raggiungere i suoi

obiettivi in queste aree. Nella misura in cui gli approcci

psicologici sono diventati parte del contesto di coaching,

del metodo o della cassetta degli attrezzi del coach, l'enfasi

è stata messa sulle psicologie orientate al comportamenti-

smo, come l'approccio cognitivo-comportamentale o la

PNL, o le più recenti psicologie positive o neuro-psicolo-

gie, che possono anche essere altamente efficaci nel

supportare il miglioramento della prestazione.

C'è posto per tutto questo, e il miglioramento della presta-

zione non è un brutto posto per un coach per iniziare la

pratica, in particolare quando si lavora con leader centrati

sul raggiungimento dei risultati. Allo stesso tempo, molti

leader adesso hanno bisogno di un approccio più equili-

brato, che metta uguale enfasi sulle dimensioni interne ed

esterne delle loro vite come leader, che possa supportarli

nell'affrontare sia il business che la vita personale, sia la lu-

ce che il buio, sia le profondità che le vette, sia lo scopo e il

significato più alti che le sfide quotidiane, e a volte le

ombre. Alcuni coaching si focalizzano esclusivamente sul

positivo e ignorano queste ombre, le parti di noi stessi e

della nostra coscienza che siamo meno pronti a rendere

consapevoli; eco di ferite e sofferenze, la nostra storia, co-

LA MAGGIOR PARTE DEL
COACHING SI E' FOCALIZZATA
SUL MIGLIORAMENTO DELLA
PRESTAZIONE, CON UN FOCUS
SECONDARIO SULLO SVILUPPO
PERSONALE .. . MOLTI LEADERS
ADESSO HANNO BISOGNO DI UN
APPROCCIO PIU' EQUILIBRATO



capacità di stare con e conoscere noi stessi, il che si trasfe-

risce direttamente alla nostra capacità di stare con e

supportare i nostri clienti - quale stupenda professione da

praticare! Una prospettiva che contrasta con quella della

psicologia accademica tradizionale che perde la visione

d'insieme sul praticante, limitandosi a considerare il suo

funzionamento come se fosse esclusivamente una macchina

pensante che osserva, analizza e diagnostica quanto sta

succedendo.

Lo spazio del cliente

Secondo, possiamo considerare come la psicologia può es-

sere usata direttamente lavorando con o sul processo

personale di sviluppo del cliente; per esempio, usando una

tecnica specifica, un esercizio o un metodo, sia in modo

formale che informale, lavorando ai livelli prepersonale,

personale e transpersonale descritti prima. Per esempio,

usare una visualizzazione guidata per catalizzare l'espres-

sione creativa transpersonale; ridefinire un atteggiamento

mentale per affrontare un blocco personale al cambiamento;

identificare e appropriarsi delle proiezioni in relazioni

difficili, con un semplice intervento a livello prepersonale.

Lavorare al livello prepersonale è dove è richiesta la

maggiore cautela e ci sono confini tra coaching e terapia o

counseling da riconoscere (vedi il mio post sulla terapia vs

coaching6), per esempio come coach non c'impegniamo di-

rettamente nel processo terapeutico coi nostri clienti, anche

se possiamo contestualizzarlo, riferirci ad esso e anche

supportare delle azioni verso di esso.

Molti praticanti corrono troppo velocemente e

impazientemente ad utilizzare l'approccio psicologico che

hanno scelto per lavorare col cliente e io tendo ad essere

cauto rispetto a questo - non portare una tecnica nel coa-

ching tanto per farlo - ma solo per rispondere al bisogno

emergente o per lavorare nel divario7 e per affrontare

blocchi o impasse. L'esempio più comune che ho affrontato
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der affrontano una crisi di transizione, che sia una crisi di

significato o di dualità, o qualche sorta di risveglio spiri-

tuale. Formarsi in una psicologia psico-spirituale è

importante sia per riconoscere quello che succede al cliente

che per sapere come aiutarlo. Più in generale, c'è un biso-

gno crescente di includere e rivolgersi all' essere umano

nella sua interezza nelle organizzazioni - quindi abbiamo

bisogno di una psicologia che includa l'essere umano nella

sua interezza per aiutarci a farlo.

Come applichiamo tutto questo al coaching
alla leadership?

Che cosa intendiamo quando parliamo di applicare, o

portare o attingere a qualunque psicologia in relazione al

coaching? In realtà intendiamo alcune cose parecchio di-

verse che spesso non sono distinte e possono portare

confusione e anche una pratica poco efficace.

Ho trovato di aiuto distinguere tre spazi in cui possiamo

applicare una psicologia psico-spirituale come coach. Que-

sti sono lo spazio del coach, lo spazio del cliente, e lo spa-

zio del coaching.

Lo spazio del coach

Innanzitutto, dobbiamo renderci conto di come ogni psico-

logia che studiamo si applichi a noi e al nostro sviluppo

personale e professionale. Questo è particolarmente vero

per la psicologia psico-spirituale dove la nostra conoscenza

soggettiva e l'esperienza del territorio è di così grande va-

lore quando si tratta di supportare il cliente. Tutti i profes-

sionisti e praticanti consapevoli sanno già che il lavoro

inizia sempre dentro se stessi, e che lo sviluppo interiore dà

forma alla nostra pratica e alle nostre manifestazioni

esterne. Col senno di poi, io ho attinto alla psicosintesi per

molti anni prima di iniziare a usare modelli più espliciti di

coaching psico-spirituale (come la visione trifocale di Ro-

ger Evans, che cito in questo post ma che richiederà

successivamente un post più specifico).

In uno dei nostri corsi di coaching, una studentessa matura,

di grande esperienza e altamente competente, ha recente-

mente condiviso che per lei lo sviluppo personale non fini-

sce mai, e che la sua esperienza e capacità come coach sono

cresciute direttamente in proporzione al lavoro su se stessa.

Io ho la stessa esperienza. Da questa prospettiva, come

coach noi lavoriamo su noi stessi per aumentare la nostra

LO SVILUPPO PERSONALE NON
FINISCE MAI E LE NOSTRE

CAPACITA' COME COACH SONO
DIRETTAMENTE

PROPORZIONALI AL LAVORO
CHE FACCIAMO SU NOI STESSI



vo (a volte sperimentato come uno stato di grazia) che può

manifestarsi nello spazio di coaching nel modo in cui tu la-

vori - ovviamente non richiede che tu abbia studiato una

psicologia psico-spirituale, ma io ti consiglio di farlo se

vuoi sviluppare la tua comprensione e la capacità di ricreare

questo spazio trasformativo.

Si può dire molto di più a proposito del lavorare in questo

spazio trasformativo come coach, e su come è diverso dal

lavorare sul processo del cliente. Per iniziare, portiamo la

nostra presenza autentica come coach, possiamo usare noi

stessi come strumento del cambiamento, possiamo portare

noi stessi come una risorsa - ma sempre all'interno del

contesto del processo di coaching e al servizio della Volontà

e del Sé del cliente, o come Sir John Whitmore contestua-

lizza, per aumentare la consapevolezza e la responsabilità

del cliente.

I tre spazi sono riassunti nel grafico qui sopra, che mostra

che in effetti noi lavoriamo a tre livelli e in tre spazi -

quindi ci sono nove dimensioni per applicare la psicologia

psico-spirituale!

Perché questo è importante? Per i coach nuovi o con poca

esperienza, aiuta a ridimensionare il compito, a portare un

approccio psicologico nel loro apprendimento e nella prati-

ca, a guadagnare prospettiva e a stabilire le priorità

nell'apprendimento. Per i coach più esperti, questo modello

ci aiuta a identificare dove siamo forti e forse dove siamo
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riguarda il diligente praticante di PNL, che applica tecnica

dopo tecnica a un cliente, intossicato dalla magia dell'appa-

rente cambiamento immediato. Con alcuni clienti, non

introduco mai formalmente una tecnica, perché tutto il la-

voro importante succede naturalmente e informalmente

nello spazio di coaching.

Lo spazio di coaching

Quindi, terzo e forse più importante, la nostra comprensio-

ne della psicologia può informare e influenzare in modo

cosciente o inconsapevole lo spazio di coaching, l'impegno

del coach con il coachee8 nella sessione di coaching, la

conversazione di coaching, il dialogo processo o viaggio -

in qualunque modo tu voglia caratterizzarlo. Questo spazio

alchemico naturalmente oscilla e tocca tutti i livelli di co-

scienza, tutte le dimensioni del tempo, la vita esterna e

interna dei nostri clienti, mentre seguiamo il processo del

coaching al servizio dell'obiettivo, dello scopo o dei bisogni

del cliente. Come coach psico-spirituali, noi manteniamo la

consapevolezza del Sé dell'altro mentre esploriamo la sua

attuale realtà e lavoriamo nel divario9 per rilasciare la vo-

lontà libera disponibile (Visione Trifocale).

Questo crea uno spazio di rette relazioni per l'essere, dove il

mistero può essere presente e la magia può succedere, me-

scolata con progressi più prosaici verso i buoni risultati

ottenuti dal lavoro duro, che di solito riguardano l'aiutare il

cliente a identificare e fare il prossimo piccolo passo verso

il suo obiettivo. Puoi riconoscere questo spazio trasformati-



È importante dire che molti coach esperti che lavorano con

successo in questo modo con l'essere e il fare (e ne ho

incontrati molti membri di APECS11), sono arrivati al loro

attuale livello di sviluppo personale e professionale attra-

verso il proprio viaggio di apprendimento che è sempre

unico, in cui essi hanno messo assieme diverse esperienze

eclettiche (ad esempio come leader oltre che come coach),

approcci (per es. leadership, modelli di coaching e sviluppo

organizzativo) o discipline (formazioni in psicologia,

counseling o terapia) - in effetti essi creano internamente il

loro proprio approccio olistico o integrato. La psicosintesi

semplicemente offre un sentiero più diretto per interna-

lizzare una psicologia psico-spirituale sia per coloro che

vogliono partire per questo viaggio sia per coloro che

intendono andare più avanti.

1 . Ken Wilber, Una teoria del tutto. Una visione integrale per la
politica, l'economia, la scienza e la spiritualità, Crisalide, 2016
2. Neal M. Goldsmith, Psychology: The Study ofthe Soul?,
www.psychologytoday.com/us/blog/psychedelic-
healing/201011 /psychology-the-study-the-soul
3. Aubyn Howard, The leadership gap – and the call to coaching,
www.psychosynthesiscoaching.co.uk/blog/
4. www.psychosynthesiscoaching.co.uk/blog/
5. Aubyn Howard, Reinventing Organizations by Frederic Laloux – as
an inspiring context for the work ofleadership coaches,
www.psychosynthesiscoaching.co.uk/blog/
6. Aubyn Howard, Coaching and therapy - challenging the orthodoxy,
www.psychosynthesiscoaching.co.uk/blogs/
7. Il divario (gap) tra lo stato attuale in cui si trova il cliente e lo stato
che desidera raggiungere [N.d.C.]
8. Il coachee è il cliente del coach [N.d.C.]
9. Vedi nota 7
10. Aubyn Howard, Coaching and therapy - challenging the
orthodoxy, www.psychosynthesiscoaching.co.uk/blogs/
11 . Association for Professional Executive Coaching and Supervision
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deboli o ciechi. Ci aiuta a navigare il territorio e aumenta le

nostre opzioni.

Il grafico qui sopra (sviluppato da un grafico del mio ultimo

post10) descrive un territorio simile, ma dalla prospettiva

dell' agenda, del processo e del contesto di coaching alla

leadership.

Per essere capace e a suo agio nel lavorare attraverso questo

vasto territorio, il leadership coach può beneficiare dall'es-

sere radicato in un approccio psico-spirituale. Per lavorare

con i leader nei territori interni della personalità e del sé,

aumentare la consapevolezza degli schemi mentali, degli

atteggiamenti e delle emozioni; per lavorare con i regni più

alti di scopo, significato, valori e identità; così come nei

territori esterni di comportamento e cambiamento, i coach

hanno bisogno di attingere a una psicologia che si occupi

dell'intero essere umano; di base, stiamo descrivendo una

psicologia psico-spirituale come la psicosintesi.

PER LAVORARE CON I REGNI
PIU' ALTI DI SCOPO,

SIGNIFICATO, VALORI E
IDENTITA', COSI ' COME NEI
TERRITORI ESTERNI DI
COMPORTAMENTO E

CAMBIAMENTO, I COACH HANNO
BISOGNO DI ATTINGERE A UNA
PSICOLOGIA CHE SI OCCUPI
DELL'INTERO ESSERE UMANO



un’occasione per allenarla.

Ma ci sono altre situazioni in cui il rapporto

maggioranza/minoranza dentro di noi riveste un ben altro

peso e gravità.

Prendiamo ad esempio la situazione lavorativa, il rapporto

di lavoro. Esempio che vale anche per il rapporto di coppia

e per i rapporti inter-personali in genere, per la sistemazione

abitativa, e per tutte diciamo le situazioni “consolidate”

della nostra vita, situazioni che se abbiamo in corso, magari

da un bel po’ di tempo, vuol dire che abbiamo a suo tempo

LA GRANDE SCELTA DELL'IO

diVittorio Viglienghi
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"Trasformare ogni 'così fu' in un 'così vol l i che fosse! ' - solo

questo può essere per me redenzione." (F. Nietzsche)

uest’ultima situazione la definirei della PRESA

IN CARICO. Di che cosa? Precisamente, delle

resistenze della personalità.

Per capire di che cosa sto parlando, dobbiamo

fare un passo indietro, e riprendere il discorso delle

preferenze. Negli esempi precedenti abbiamo visto che la

personalità – ovvero le parti dell’animo molteplice –

“sceglie” e “decide” (ovvero preferisce) di solito a

maggioranza. Quando la maggioranza è ampia, allora le

“decisioni” sono facili e veloci; più la maggioranza è

risicata, più aumenta il rischio di blocco parlamentare, e le

“decisioni” sempre più difficili e tormentate, e maggiori i

rinvii e le procrastinazioni.

Ora, se le “decisioni” riguardano la borsetta da comprare, o

il colore dell’auto nuova, piuttosto che il tipo di tessuto

della carrozzeria, beh, il problema è relativo, e si può

eventualmente risolvere appunto con la tecnica della

decisione arbitraria della volontà dell’ Io, cogliendo così

Q

LA PERSONALITA' - OVVERO LE
PARTI DELL'ANIMO MOLTEPLICE

- "SCEGLIE" E "DECIDE"
(OVVERO PREFERISCE) DI
SOLITO A MAGGIORANZA

(Lo scritto qui riportato è l'ultima parte dell'articolo “Preferire e scegliere: la duplice opzione”1. Qui l'autore, dopo aver

introdotto i criteri per distinguere la volontà dell'io da quella delle parti, introduce una importante distinzione

terminologica: la personalità “preferisce”, e può fare solo quello, in base a un principio di convenienza, mentre l'io

propriamente “sceglie”e lo fa in modo libero e arbitrario, al di fuori del principio di utilità. Quindi vengono analizzate

varie situazioni in cui la volontà dell'io interviene a sostegno della personalità. )
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“scelto”, e soprattutto che continuiamo tuttora a preferire.

Perché – diciamocelo chiaramente – se non le preferissimo

più, e cioè se adesso non ci convenissero più per almeno il

51%, queste situazioni le avremmo già cambiate, e nulla e

nessuno ci avrebbe potuto impedire di farlo. 2

Situazioni che abbiamo detto continuiamo a preferire, ma

con quale maggioranza? Con la stessa che avevamo al

momento della “scelta” iniziale, oppure questa è diminuita

in seguito a defezioni di parti che sono nel frattempo

passate all’opposizione/minoranza, non potendone più?

E poi, anche ammesso che questa minoranza non sia nel

frattempo aumentata, c’è da dire che il peso della sua

presenza – che al momento della “scelta” si avvertiva sì e

no, sullo slancio della freschezza degli inizi – spesso con il

passar del tempo si fa sempre più pesante e duro da reggere

da parte della maggioranza; come una puntura di spillo o di

zanzara, che la prima volta quasi non si sente, ma

continuando a ripetersi…

Ma veniamo appunto all’esempio del lavoro. Ci sono

persone che hanno la fortuna (o magari anche il merito?) di

avere un lavoro che a loro piace, diciamo al 90%. Lo

svolgono con partecipazione e soddisfazione. In questo

caso non ci sono problemi.

Ma se invece ci si trova in una situazione lavorativa in cui i

pro sono ad esempio al 60% e i contro al 40%, non credo

che facciamo fatica ad immaginare che cosa succeda, o

perché è, o è stata magari la nostra situazione, o sennò

perché conosciamo o abbiamo conosciuto tutti persone che

vi si trovavano. Sono quelli che si lamentano in

continuazione del lavoro, o dei colleghi, o dei capi, o

dell’orario, ecc., salvo naturalmente quel lavoro tenerselo

ben stretto perché ne hanno bisogno, e senza in realtà

nemmeno impegnarsi a cercarne un altro.

A livello psicologico, questo che cosa ci sta a dire? Ci sta a

dire che nella loro personalità c’è una forte minoranza di

parti che remano contro, che non ci stanno, che si

oppongono. E magari anche giustamente, dal loro punto di

vista.

Non è una minoranza di blocco, perché ha solo il 40%, ma

è una minoranza che ha un forte potere di ostruzionismo, e

quindi oppone una forte resistenza, o attrito. Che a livello

psicologico si traduce appunto in malumore,

insoddisfazione, negatività, criticismo, stanchezza, disagio,

irritabilità, reattività, ecc., insomma “attrito”.

È una minoranza, in questo caso consistente, che quando va

bene si fa solo trascinare a forza dalla maggioranza,

abulicamente, con diciamo una resistenza passiva; quando

va male, boicotta invece e sabota attivamente il lavoro della

maggioranza.

Chi ha una minima conoscenza della vita politica, almeno

italiana, può divertirsi con le analogie. Con la differenza

che in politica il conflitto decisionale si esercita appunto

nell’ iter decisionale, ma lì di solito si esaurisce; mentre

nella psiche umana permane invece anche dopo che la

“decisione” è stata presa, e vi si esprime appunto come

continua e solerte resistenza anche alla sua attuazione!

Resistenza che può durare magari 30 anni, o una vita intera,

agli “effetti collaterali negativi” di una decisione che alla

minoranza non piacciono – e che non vuole o non può

accettare – di una situazione che la persona ha a suo tempo

“scelto” (perché la preferiva) e che tuttora continua a

E' UNA MINORANZA CHE HA UN
FORTE POTERE DI

OSTRUZIONISMO, CHE A
LIVELLO PSICOLOGICO SI
TRADUCE IN MALUMORE,
CRITICISMO, STANCHEZZA,

REATTIVITA', . . .
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“scegliere” (perché continua a preferirla, in quanto

continua complessivamente a convenirle, pur con i suoi

svantaggi).

Ovvio che il riconoscimento di questa situazione è di solito

del tutto assente, anzi se fatto notare risulta normalmente

offensivo per chi – non sapendosi assumere la

responsabilità delle sue… preferenze, cioè in ultima analisi

del suo piacere e del suo comodo – si trincera recisamente

dietro l’ordinaria razionalizzazione per cui la “scelta”

originaria è sempre stata un “subire” – come se ci fosse

ancora la schiavitù – e la propria convenienza, o comodo,

sempre in realtà un “dovere”.

È questa una manfrina che grazie a Dio si sente sempre più

di rado, un patetico alibi che maieuticamente si può

smontare in un attimo, ma che richiede invece una previa

attentissima valutazione dell’opportunità di farlo, perché

potrebbe anche rappresentare un puntello fondamentale di

una personalità inconsistente.

Tralasciando però i casi limite, che non riguardano i più,

anche quando la percentuale di opposizione nelle situazioni

della nostra vita, ovvero nelle nostre “scelte” in atto, è

minore, magari solo del 20%, resta il fatto che

normalmente nella vita la perfezione ha poco spazio, e che

quindi quasi sempre c’è qualche disagio o svantaggio con

cui dover convivere. E che anche se nel suo complesso la

situazione “ci conviene”, quel suo svantaggio è pur sempre

un peso in più che ci portiamo dietro, ma soprattutto un

peso inutile, di cui in un certo senso potremmo anche

benissimo liberarci. Ma non con le sole forze della

personalità.

È qui infatti che volendolo, ovvero se ci si attiva in tal

senso, può entrare in gioco la volontà dell’ Io, appunto con

quella possibile “presa in carico” di cui parlavo.

E questo è possibile perché il potere della volontà dell’ Io si

caratterizza appunto per il fatto di poter effettuare un tipo di

scelta che in realtà è un’affermazione, e non un

soppesamento, e per la possibilità quindi di investire di

questa sua scelta totalizzante l’ insieme dialettico delle

preferenze della personalità, scegliendole in toto.

In altre parole, mentre la personalità, quando “sceglie”,

“sceglie” implicitamente solo i pro e rifiuta di fatto i contro,

la volontà dell’ Io non può fare invece queste distinzioni. Se

sceglie, sceglie in blocco. E dice un sì a tutto, anche a

quei contro che invece la personalità rifiuta. Ed è qui

tutta la sua magia, e il suo enorme potere.

Come si può ben capire, si tratta quindi di una scelta di ben

altro ordine di grandezza rispetto a quelle della personalità,

una scelta che nella sua modalità richiama in qualche modo

il dettato evangelico: “Sia il vostro parlare sì, sì; no, no; il

di più viene dal maligno.”.3

La volontà dell’ Io è intrinsecamente incommensurabile al

concetto di convenienza, ma lo rispetta quando questo è

usato dalla personalità. Quindi, una volta che la personalità

lo abbia adottato e soddisfatto, con la sua scelta a

maggioranza, la volontà dell’ Io ha la possibilità – ma solo

se ne viene richiesta da parte della personalità! – di

promuovere e avallare la piccola “scelta” a maggioranza

della personalità con la sua grande scelta, la scelta totale,

senza riserve.

La volontà dell’ Io ha cioè il potere di volere, della scelta

IL POTERE DELLA VOLONTA'
DELL'IO SI CARATTERIZZA
APPUNTO PER IL FATTO DI

POTER EFFETTUARE UN TIPO DI
SCELTA CHE IN REALTA' E'

UN'AFFERMAZIONE E NON UN
SOPPESAMENTO



Allora il peso “morto” della palla di ferro diventa un po’

meno morto, quando è accolto e fatto proprio dalla volontà

dell’ Io. Questo vuol dire scegliere e far proprie le

opposizioni e le resistenze da parte della volontà dell’ Io.5

Poi l’uomo prosegue il suo cammino attraverso il campo,

ma ora che le resistenze sono “sollevate da terra” e sono

“fatte proprie” dall’ Io, ora pesano meno! Esse rimangono,

ma non sono più vissute come un peso da trascinarsi dietro

a forza, ma come un peso di cui farsi carico davanti, un

peso scelto, accettato e voluto, non subìto. Un peso forse

addirittura… rivendicato.

Ora l’Io porta con sé, assumendolo, quello che la

personalità doveva per forza trascinarsi dietro, rifiutandolo.

A differenza della personalità, l’Io non subisce nulla, non

può subire, essendo libero. Quello che la personalità

“sceglie”, in base alla preferenza, l’ Io – se richiesto, e se

vuole – lo può volere tutto. Lo vuole.

Rendendo così un servizio – forse il più grande, il servizio

assoluto – alla personalità stessa… se è vero quello che

sostiene magistralmente Nietzsche: “Trasformare ogni

‘così fu’ in un ‘così volli che fosse! ’ – solo questo può

essere per me redenzione.”.

1 . Vittorio Viglienghi, Orizzonti psicosintetici,
www.psicoenergetica.it - youcanprint, Tricase (LE) 2017
2. A meno di non essere minorenni, o detenuti in carcere, o interdetti,
come dico sempre.
3 . Matteo, 5, 37
4. In cui mi piace immaginarmi come aspirante emulo di Epitteto. . .
5. Innanzitutto cioè riconoscendole, e onorandole.
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fatta, sia i pro che i contro, sia i vantaggi che gli svantaggi,

nello stesso modo: svantaggi che a quel punto restano

naturalmente tali, per la personalità, ma che ora pesano

molto meno, perché la volontà dell’ Io se ne è fatta carico, li

ha “presi in carico”, li ha fatti suoi.

Ora, se questi svantaggi alla personalità continuano a

pesare, mentre alla volontà dell’ Io no, con che cosa ci

conviene indentificarci?

Domanda che sembrerebbe essere retorica, ma purtroppo

non lo è.

Memore però del fatto che un’immagine vale più di mille

parole, di solito per illustrare questa situazione mi servo di

un’immagine, di chiaro sapore autobiografico,4 e cioè

quella di una persona che si trovi a dover attraversare un

campo di terra bagnata e smossa con una grossa palla di

ferro legata a una caviglia. Ce la fa, ma con la fatica di

doversi trascinare dietro a forza quelle che simbolicamente

sono le sue resistenze, le sue opposizioni.

Ora immaginiamoci che questo individuo – che

nell’analogia sta chiaramente a rappresentare l’ Io – si

fermi, e si volti indietro a guardare, a considerare questa

palla, queste sue resistenze e difficoltà; e poi si chini a

raccoglierla, con la sua volontà buona, con la sua scelta di

volontà buona, e la sollevi e se la porti al petto, tenendola

cioè il più vicino possibile al suo centro, al suo cuore.

UNA PERSONA CHE SI TROVI A
DOVER ATTRAVERSARE UN
CAMPO DI TERRA BAGNATA E
SMOSSA CON UNA GROSSA

PALLA DI FERRO LEGATAA UNA
CAVIGLIA



ruolo funzionale – esce dall’area vendite per entrare nello

sviluppo tecnico di prodotto –, e trova impiego in una

multinazionale che gli garantisce sicurezza economica e

possibilità di crescita professionale. Pur avendo raggiunto

gli obiettivi di breve e medio termine necessari a ripristina-

re la qualità di vita a livello di personalità, Diego decide di

continuare il suo percorso alla ricerca del modello ideale

che lo guidi negli obiettivi a lungo termine. Il caso di Diego

è rappresentativo non solo del fatto che una rinascita pro-

fessionale sia possibile, ma anche che una trasformazione

profonda e significativa si possa compiere a più livelli,

esplorando ed energizzando le qualità della volontà,

partendo dalla focalizzazione fino ad arrivare alla perseve-

ranza.

LA VOLONTA' AL LAVORO

diAmanda Lisa Mattiussi
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Counseling e coaching come allenamento alla volontà per la

trasformazione personale e la rinascita professionale

iego è un uomo di 36 anni, sposato con un figlio

neonato, che viene da un’esperienza di lavoro

continuativa ma articolata. Dopo aver lavorato

per anni nel ruolo di export manager in varie

aziende, ha deciso di intraprendere la carriera di consulente

aziendale per l’ internazionalizzazione, fondando con un

amico e collega una società propria. La congiuntura econo-

mica non favorevole e alcune scelte di sviluppo non andate

a buon fine lo costringono a lasciare la libera professione e

a rientrare da dipendente in azienda, per far fronte agli

impegni economici presi in precedenza.

Quando ci conosciamo Diego è particolarmente provato a

livello psico-fisico sia per il senso di fallimento che porta

con sé dall’esperienza in libera professione – in cui ha pro-

iettato l’ambizione di successo e prestigio di tutta la sua vi-

ta –, sia per le condizioni attuali che si trova a vivere

nell’azienda in cui si è dovuto inserire, che sono partico-

larmente restrittive e frustranti a causa di una gestione

imprenditoriale rigida e retrograda.

Diego accetta di intraprendere un percorso di scoperta delle

sue parti con metodologie psicosintetiche, al fine di trovare

soluzioni più adattive al momento che sta vivendo, e pro-

gressivamente anche per esplorare il progetto del Sé in una

prospettiva di autorealizzazione transpersonale. Nell’arco di

un anno e mezzo Diego cambia non solo lavoro, ma anche

D

UNA CONTINUAATTENZIONE AI
PROCESSO DI

DISIDENTIFICAZIONE E
AUTOIDENTIFICAZIONE HA
PORTATO AD INNESCARE UN

VOLANO POSITIVO DI
AUTORICONOSCIMENTO



1 8 IL SE' | ARTICOLI

In una prima fase del percorso, quando il disorientamento

emotivo era preponderante, abbiamo proceduto alla

comprensione del ‘problema’ , in tutte le sue componenti,

così da contestualizzare gli eventi ed iniziare ad elaborare il

vissuto della chiusura dell’attività in proprio per pacificare

gli aspetti di personalità in disequilibrio. Una continua

attenzione ai processi di disidentificazione e autoidentifica-

zione ha portato ad innescare un volano positivo di autori-

conoscimento, particolarmente significativo per una

persona – com'è il caso di Diego –, con subpersonalità che

adottano comportamenti atti a catalizzare il riconoscimento

esterno in termini di ammirazione e prestigio. L’analisi di

ciascun ruolo (CONOSCI), unita alla possibilità di espri-

mere emozioni e convinzioni connesse (ACCETTA), ha

portato alla riappropriazione delle competenze insite in

ognuno di essi (POSSIEDI), così da tradurle in azioni foca-

lizzate ai nuovi obiettivi che hanno avuto come risultato

una nuova percezione di sé e innovative dinamiche

comportamentali (TRASFORMA).

Risulta evidente che non ci sarebbero stati i risultati

eccellenti che si sono verificati se non ci fosse stato un

adeguato e proficuo utilizzo della volontà, eppure all’ inizio

Diego riferiva di sé di avere uno scarso senso della disci-

plina, di perdere rapidamente la motivazione data

dall’entusiasmo iniziale ed associava alla parola “volontà”

l’accezione vittoriana del termine. L’aspetto “forte” della

volontà di Diego appariva carente ai suoi stessi occhi.

Senza che ci sia stato bisogno di tematizzare l’argomento in

modo esplicito – ad eccezione di qualche chiarimento

terminologico –, il processo stesso di rafforzamento dell’ IO

di Diego ha portato alla luce la vera natura della volontà,

così come la descrive Assagioli:

“Percepiamo di essere un “soggetto vivente” dotato del

potere di scegliere, di costruire rapporti, di operare

cambiamenti nella nostra personalità, negli altri, nelle

circostanze. Questa acuita consapevolezza, questo risveglio

e questa visione di nuove, illimitate potenzialità di

espansione interiore e di azione esterna, ci danno un senso

di confidenza, sicurezza, gioia, un senso di “interezza”. 1”

Arrivare a questo senso di “interezza” – che inizialmente

compariva con una durata limitata nel tempo, per diventare

via via sempre più accessibile –, ha richiesto vari passaggi

intermedi per rivelarsi e strutturarsi. E poiché è sempre più

efficace procedere dalla “linea di minor resistenza”, come

Assagioli insegna, in un caso come quello di Diego in cui è

esplicita ed evidente una resistenza all’autodisciplina, si è

dimostrato più utile ideare azioni sostenibili e creative, per

veicolare cambiamenti più sostanziali. E’ stato essenziale

iniziare da piccoli atti di volontà che hanno coinvolto ad

esempio scelte quotidiane minime sulla gestione del tempo,

l’allenamento al dirigere consapevolmente l’attenzione e

l’ intraprendere azioni di autopromozione senza alcuna ga-

ranzia di successo per puro spirito di esercizio. Si è dimo-

strato cruciale dare risonanza e valorizzazione a ciascuno di

questi atti di volontà per ancorarli alla coscienza, affinché

Diego cominciasse a rivedere la convinzione autosabotante

di non possedere una volontà adeguata.

Oggi possediamo anche la spiegazione scientifica dell’effi-

cacia della “linea di minor resistenza”:

“Mauer2 dimostra che i grossi cambiamenti possono atti-

vare la parte del cervello responsabile della paura e

PERCEPIAMO DI ESSERE UN
SOGGETTO VIVENTE DOTATO
DEL POTERE DI SCEGLIERE, DI
COSTRUIRE RAPPORTI, DI

OPERARE CAMBIAMENTI NELLA
NOSTRA PERSONALITA'
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dell’ansia, l’amigdala. Quando l’amigdala è stimolata,

la gente è sotto tensione. Con i piccoli cambiamenti,

invece, l’amigdala non viene stimolata; l’energia che

verrebbe sprecata con uno stato mentale di ‘combatti o

fuggi’ è libera di venire usata in modi più utili. ”

Liberando energia da carichi di ansia da prestazione,

Diego ha potuto portare l’attenzione al vero punto d’ori-

gine della volontà stessa, che come diretta espressione

dell’ IO ha l’unica funzione di dirigere e regolare l’azio-

ne, e non quella comunemente fraintesa di operare di-

rettamente. La vita professionale spesso si declina in

sequenze predefinite di atti abitudinari in cui le nostre

subpersonalità preferiscono automaticamente ciò che è

più conveniente, eppure oggi in un mondo in rapida tra-

sformazione affidarsi alle abitudini non basta. Diventa

sempre più frequente ritrovarsi in situazioni percepite

come nuove o sconosciute, talvolta rischiose, e spesso

siamo chiamati a rapide prestazioni con aspettative di

eccellenza, in cui capita di ritrovarci all’angolo, incerti e

paralizzati. Il caso di Diego testimonia come gli stru-

menti del coaching e del counseling psicosintetico porti-

no a sperimentare che è possibile superare i momenti di

empasse nella vita lavorativa, partendo dalla chiara defi-

nizione degli obiettivi e attivando un’efficace volontà di

perseguirli.

La via per raggiungere un IO ben presente nell’area della

consapevolezza, dinamizzato dalla volontà, si fonda

sull’allenamento all’uso di questa facoltà che, come nel ca-

so di Diego, è sostanzialmente prassi, esattamente come

Vittorio Viglienghi riprende dalle indicazioni dirette di As-

sagioli:

“Qui non si tratta cioè di fare cose straordinarie, o perico-

lose, o nuove, o al limite (cioè rischiose), ma di fare le cose

di sempre però con il massimo dell’impegno e dell’appli-

cazione. Senza per questo guadagnarci nulla in termini di

risultato. E’ il lavoro sul come, e non sul cosa. 3”

E qui, a mio avviso, si trova una delle gemme più preziose

della visione psicosintetica: è universale e accessibile a tutti

nella quotidianità della propria esistenza, ma la sua potenza

sta nell’affidarsi consapevolmente e amorevolmente al pro-

cesso, rinunciando alla pretesa del risultato. Ciò che viene

richiesto primariamente è un atto di fiducia, che spesso non

è spontaneo né immediato. Affidarsi al processo è il frutto

di un’opera di autoeducazione e l’autoeducazione alla vo-

lontà è lavoro quotidiano.

1 . Roberto Assagioli, L’atto di volontà, Astrolabio, Roma 1977, p. 1 5
2. R. Mauer, One small step can change your life: the Kaizen way,
Workman, New York 2004, cit. in L. Gerardi, J. Littrell, Counseling in
azienda, L’airone, Roma 2010, p. 1 08
3. Vittorio Viglienghi, Orizzonti psicosintetici, www.psicoenergetica.it
- youcanprint, Tricase (LE) 2017, p. 446



di quelle transpersonali o supercoscienti, e lo affermava

chiaramente. Più specificamente, individuava tre ordini

precisi di difficoltà proponendo per ciascuno di essi speci-

fiche soluzioni o antidoti.

1 . La prima difficoltà riguarda l’utilizzo, da parte del

linguaggio umano, di metafore e simboli basati su cose

concrete per designare realtà che concrete non sono affatto

(ad es. la parola “anima” deriva dal greco “anemos”, che

significa “vento”; “pensare” da “pesare” inteso in senso

materiale e così via). L’antidoto ravvisato da Assagioli a

questa prima difficoltà prevede l’ impegno da parte dello

psicosintetista (ma non solo) a “riconoscere e tenere sempre

presente la natura simbolica, di ogni espressione, sia verba-

IL MURO DI SILENZIO COME
COSTRUTTORE DI PONTI

di Petra Guggisberg Nocelli

20 IL SE' | ARTICOLI

Riflessioni sul l 'uso del l inguaggio, del si lenzio e sul l 'emancipazione

della mente dal pensiero letterale in Psicosintesi (ma non solo)

IFLESSIONE: Qualche settimana fa ho letto

l’articolo di Piero Ferrucci intitolato “Sulla so-

glia del mistero” e quanto pubblicato in seguito

da Marina Bernardi, “Riflessioni sulla Psico-

sintesi oggi”. Uno dei principali temi affrontati in questi

due scritti é il rapporto che intercorre tra la Psicosintesi co-

me concezione e prassi psicologica, educativa e (au-

to)formativa e gli altri campi del sapere umano legati alle

credenze e ai sistemi spirituali, filosofici, esoterici, religiosi

ecc. Più in particolare, i due scritti riflettevano sul “muro di

silenzio” voluto a suo tempo da Roberto Assagioli tra la

Psicosintesi e questi altri campi. Il tema mi ha sempre

interrogata e condivido qui alcuni spunti che forse

permetteranno di guardare al “famoso” muro come ad una

possibilità di costruire ponti. Non so se questi spunti po-

tranno contribuire al dibattito in corso e trovare una qualche

applicazione pratica. Me lo auguro.

Assagioli era profondamente convinto dei molti fraintendi-

menti e delle “gravi difficoltà” poste dall’utilizzo del

linguaggio nel parlare di realtà psicologiche, specialmente

R

RICONOSCERE E TENERE
SEMPRE PRESENTE LA NATURA

SIMBOLICA DI OGNI
ESPRESSIONE, SIA VERBALE,

SIA DI ALTRO GENERE

"Dobbiamo essere poliglotti psicologicamente e
spiritualmente, imparare ad essere traduttori (. . . )"
R. Assagioli



Egli deve insomma essere un poliglotta (conoscere e parlare

vari linguaggi) e un abile traduttore (essere in grado di

esprimere la stessa idea utilizzando differenti sistemi

simbolici di riferimento, passando dall’uno all’altro con

abilità). Allora l’uso del linguaggio, orientato dalla volontà

di costruire retti rapporti umani, si fa funzionale alla reci-

proca comprensione.

Dunque, qualche settimana fa, mentre passeggiavo lungo la

battigia del mar Ligure osservando il placido e trasparente

andirivieni delle onde, riflettevo sull’ immagine del “muro

di silenzio”, sui suoi significati e sulle sue funzioni. Mi ve-

nivano in mente cose già ben chiarite: i muri (come ad

esempio quello di Berlino) servono a impedire, dividere e

separare qualcosa da qualcos’altro; i muri sono anche ne-

cessari a delimitare e distinguere spazi fra loro diversi defi-

nendone le rispettive funzioni. Nessuno si sognerebbe mai

di negare che, in un edificio, la funzione della cucina è

differente dalla funzione del bagno e da quella della camera

da letto. Perfino in un meraviglioso open-space (“Casa As-

sagioli”?) si continuerebbe a cucinare sui fornelli, a dormire

in un letto e a lavarsi nella doccia. Ma queste mie riflessioni

ruotavano ancora attorno ad un’insoddisfacente rappre-

sentazione del muro visto come “una spessa barriera di

mattoni”.

Ad un certo punto però la mia attenzione si è spostata

dall’ idea-immagine definita e pesante del “muro” (il dito?)

all’altra idea-immagine rimasta sullo sfondo, più sfuocata e

lontana, del “silenzio” (la luna?). Ed è stato come se,

improvvisamente, vedessi questo muro per la prima volta. Il

“muro” con cui Assagioli ha voluto delimitare lo spazio

della Psicosintesi può davvero non essere un muro di Berli-

no, un’invalicabile barriera di mattoni. Può invece essere

trasparente e leggero. Lo è potenzialmente sempre stato.

Infatti, é un muro costituito, fatto di un materiale molto

particolare con proprietà specifiche: IL SILENZIO.
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le, sia di altro genere.” Le parole son quindi dei simboli e

come tali vanno considerate. L’ invito a riconoscere la natu-

ra simbolica, metaforica delle parole e del linguaggio, ci

conduce alle altre due difficoltà identificate da Assagioli

che riguardano appunto le caratteristiche proprie dei

simboli:

- la loro natura duplice e contrastante

- il loro essere unilaterali.

2. Quando si parla della natura “duplice e contrastante” dei

simboli ci si riferisce al fatto che essi possono rivelare la

realtà, essere un tramite, un intermediario che facilita il

contatto con la verità che indicano; oppure la possono vela-

re divenendo così una trappola che ci spinge “fuori di noi”.

Infatti, ci ricorda Assagioli, “l’uomo che prende i simboli

letteralmente, che non va alla realtà passando attraverso il

simbolo, ma a questo si ferma, non raggiunge la verità”.

Come recita un detto buddhista che amo moltissimo:

“Quando il saggio indica la luna, lo stolto guarda il dito”.

Lo psicosintetista ha quindi il compito di impegnarsi a

distinguere il dito (il simbolo, la parola, la credenza, la

dottrina e così via) dalla luna (la realtà/verità indicata) per

poi focalizzare con decisione la sua attenzione su que-

st’ultima.

QUANDO IL SAGGIO INDICA LA
LUNA, LO STOLTO GUARDA IL

DITO

3. Infine, con l’espressione “unilateralità dei simboli” si

vuole indicare che essi sono in grado di esprimere unica-

mente “un aspetto, una modalità, una concezione parziale di

una data realtà”. Lo psicosintetista è chiamato a ovviare a

questa difficoltà utilizzando “simboli diversi per indicare la

stessa verità” e nella sintesi dei differenti simboli utilizzati.

E' UN MURO COSTITUITO DA UN
MATERIALE MOLTO

PARTICOLARE CON PROPRIETA'
SPECIFICHE: IL SILENZIO



logica grazie alla quale possiamo entrare autenticamente in

relazione con la dimensione transpersonale in noi e iniziare

a dialogare con essa (e quindi anche ad aprirci e a dialogare

autenticamente con gli altri poiché “Noi siamo il Sé, quel

Sé siamo Noi”). Di più, per la Psicosintesi la possibilità di

un contatto esperienziale con la sfera supercosciente è pro-

prio una funzione del grado di silenzio interiore che riu-

sciamo a realizzare.

Ecco allora che, inteso in questo modo, il “muro” voluto da

Assagioli diviene un confine che delimita non tanto diversi

campi di conoscenza e i loro contenuti, quanto differenti

modalità di funzionamento mentale. E il materiale di cui

esso è costituito, il silenzio, diviene la sostanza che costrui-

sce quel ponte che ci conduce “oltre”: oltre il linguaggio

che separa e divide, oltre la mente che categorizza e giudica

e, soprattutto, oltre la letteralizzazione delle molteplici me-

tafore (siano esse attinenti ai campi della spiritualità,

dell’esoterismo, della filosofia, della religione e anche della

scienza) che gli uomini scelgono di volta in volta per rive-

stire e colorare le stesse esperienze esistenziali archetipiche,

le stesse verità perenni, gli stessi dati immediati della co-

scienza che si ripropongono a noi ancora ed ancora, uni-

versali in ogni tempo e cultura. Mi riferisco alle ben note
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A tutta prima quest’ immagine della Psicosintesi delimi-

tata, circondata dalla trasparenza e dalla pace del silenzio

può forse apparire poetica e nulla più. In realtà essa pre-

senta delle implicazioni interessanti che possono indicare

con chiarezza il tipo di funzionamento mentale che lo

psicosintetista è invitato a coltivare quando approccia

differenti sistemi di credenze, dottrine e metafore.

Come sappiamo bene, in Psicosintesi il silenzio ha signi-

ficati e funzioni molto precise, ben più profonde ed evo-

cative della semplice assenza di parole o della mancanza

di comunicazione. La pratica regolare e quotidiana del

silenzio ha la funzione di sviluppare la capacità di

mantenere una “zona di disidentificazione”, di raccogli-

mento, in mezzo a tutti i rumori della vita quotidiana.

Il silenzio interiore è poi, soprattutto, la condizione ne-

cessaria allo sviluppo dell’ intuizione, la funzione psico-

LA PRATICA DEL SILENZIO HA LA
FUNZIONE DI SVILUPPARE LA
CAPACITA' DI MANTENERE UNA
"ZONA DI DISIDENTIFICAZIONE"



Essa è massimamente interessata a ciò che é potenzialmente

in grado di accomunare tutti gli esseri umani, il maggior

numero possibile di essi.

Assagioli voleva espressamente, programmaticamente che

chiunque potesse riconoscersi nell’ impostazione psico-

sintetica: le persone avviate lungo un cammino di ricerca

spirituale più o meno definito, così come gli agnostici e gli

atei; gli artisti e gli uomini politici, i mistici e i medici, gli

yogi e gli scienziati, gli sportivi e i terapeuti. . Voleva che la

Psicosintesi potesse essere accessibile a tutti senza spingere

nessuno a rinunciare ai propri linguaggi particolari, alle

metafore già adottate magari per convertirsi ad altri

linguaggi e metafore, modificando così l’abito ma non il

monaco.

Per realizzare questo obiettivo Assagioli ha scelto come

linguaggio ufficiale quello che reputava essere il più adatto

a sostenere questa vocazione universale della Psicosintesi:

quello empirico, concreto, pragmatico della scienza. E non

mi sembra che nel presente momento storico abbiamo a

disposizione un sistema di riferimento più funzionale

all’obiettivo di creare un comune terreno d’intesa che

permetta il dialogo al di là dei particolarismi e delle cre-

denze personali dei singoli individui o gruppi. Pur restando

anch’esso simbolo!

Consentitemi di fare un esempio di applicazione concreta di

quanto appena detto che, a mio modo di vedere, illustra

questa tensione chiaramente. La Psicosintesi considera

l’ ipotesi che il Sé transpersonale sia una realtà psichica

della quale è possibile fare esperienza. Sulla base di que-

st’ ipotesi alcuni esercizi propongono l’ incontro immaginato

e il dialogo interiore con il Sé. Assagioli raccomanda di far

precedere la somministrazione di questi esercizi da un mo-
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illuminazioni interne, alle esperienze estetiche e alla crea-

zione artistica, alle intuizioni scientifiche, alle spinte

all’azione eroica, a quella etica e umanitaria, al coraggio di

andare verso il nuovo oltre i limiti del conosciuto, alla vi-

sione profonda, all’ inventiva geniale, all’estasi, alla ricerca

della libertà e della felicità, al gioco, all’autotrascendenza,

alla bellezza, alla conversione all’Amore, ai sentimenti ele-

vati, alla solidarietà, alla fratellanza. Sarebbe bello comple-

tare l’elenco. Il silenzio ci porta “oltre”. Ci (ri)porta a casa,

in quel luogo che è fonte e sorgente e dal quale ogni parola,

metafora e simbolo trae la sua origine.

Il silenzio permette quindi allo psicosintetista allenato di

guardare in trasparenza i diversi sistemi di credenze, le di-

verse formulazioni dottrinali, i vari linguaggi. Il “muro di

silenzio” diviene allora un filtro in grado di distillare,

estrarre e far confluire nella Psicosintesi ciò che, nei diffe-

renti sistemi, indica una dimensione universale, comune,

distinguendola da ciò che invece è particolare, espressione

della specificità data dai vincoli di tempo, spazio e tempe-

ramento a cui sono stati e sono sottoposti gli individui e i

gruppi umani che hanno informato quelle credenze,

linguaggi e dottrine. La disidentificazione.

Forse proprio questa dimensione universale dell’esperienza

umana è l’oggetto di studio più proprio della Psicosintesi.

IL SILENZIO CI PORTA "OLTRE".
CI (RI)PORTAA CASA, IN QUEL
LUOGO CHE E' FONTE E

SORGENTE E DAL QUALE OGNI
PAROLA, METAFORA E SIMBOLO,

TRAE LA SUA ORIGINE



CONCLUSIONI: Il “muro di silenzio” auspicato da Assa-

gioli voleva originariamente senz’altro anche separare

campi diversi di interesse e studio (quello scientifico,

empirico della Psicosintesi da quello della spiritualità, della

filosofia, dell’esoterismo e della religione), distinguere

spazi e designare funzioni. Ma oggi possiamo forse provare

a guardare questo muro in modo diverso, concentrando la

nostra attenzione piuttosto sul materiale di cui esso è costi-

tuito: IL SILENZIO. Questo significa spostare l’accento dai

contenuti che dovrebbero stare di qua o di là del muro, al

tipo di atteggiamento interiore, di funzionamento mentale

che il silenzio ci invita a coltivare nei confronti di ogni

contenuto. Spostare cioè l’accento sul contenitore.

Ecco allora che il “muro di silenzio” può divenire un pre-

ziosissimo strumento in grado di emancipare gli psicosinte-

tisti e la Psicosintesi dal pensiero letterale e un potente

antidoto contro i suoi sempre attuali corollari: il fanatismo,

il fondamentalismo, la separatività, l’ incomunicabilità e il

conflitto. È in una mente allenata al silenzio che possono

germogliare quelle abilità che rendono uno psicosintetista

un buon psicosintetista: l’essere poliglotta e abile tradutto-

re. Egli così si è espresso al riguardo:

"La Verità è Una, ma la sua presentazione è diversa e di li-

velli diversi, in base al tipo di persone a cui ci rivolgiamo.

Bisogna parlare a ciascuno nella loro lingua. Dobbiamo

essere poliglotti psicologicamente e spiritualmente, impa-

rare a essere traduttori (. . )” R. Assagioli

“Truth is One – but its presentation is diverse and so diffe-

rent levels, according to the kind of people to whom we

address ourselves. One has to talk to each in their langua-

ge. We have to be polyglots psychologically and spiritually,

learn to be translators (. . )” R. Assagioli

“Nella mente silenziosa ci sono le radici dell'intelligenza e

dell'amore.” C. Pensa
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mento psicagogico in cui si presenta il concetto nel se-

guente modo: lo psicosintetista adatta il proprio linguaggio

alla mentalità e alle credenze di ognuno e non si aspetta il

contrario, cioè che sia l’altro a modificare le proprie cre-

denze per adeguarle a quelle dello psicosintetista. Non si

tratta affatto di istruire, o peggio convertire, le persone pre-

sentando loro nuovi concetti o credenze. Si tratta semplice-

mente di utilizzare il linguaggio (tenendo sempre ben

presente che le parole sono simboli) per introdurre

un’esperienza che, per definizione, si trova oltre tutte le

parole e che può essere colta solo per via intuitiva. Per farlo

nella maniera migliore – cioè in modo che le persone pos-

sano seriamente considerare quest’ ipotesi degna di essere

verificata mediante un percorso esperienziale che prevede

un allenamento interiore – è necessario adeguare le parole

ai singoli individui o gruppi. Alle persone religiose si può

dire, ad esempio, che l’espressione “Sé transpersonale” è un

termine obiettivo, usato in psicologia, per indicare l'anima;

agli agnostici si può proporre l'ipotesi che esista un centro

superiore in ogni uomo e dire che vi è un numero notevole

di esseri umani che ne hanno avuto l'esperienza; agli atei

possiamo illustrare l’ idea di potenzialità esistenti a livello

inconscio non ancora attuate che possono indicarci preziose

linee-guida nella nostra vita, e che rappresentano l’espres-

sione di una più profonda autenticità. E così via. . Questo

esempio riguarda il concetto di Sé transpersonale, ma il

principio che esso illustra può essere trasposto agli altri

concetti-base della Psicosintesi.

IL MURO DI SILENZIO PUO'
DIVENIRE UN PREZIOSISSIMO
STRUMENTO IN GRADO DI

EMANCIPARE GLI
PSICOSINTETISTI E LA

PSICOSINTESI DAL PENSIERO
LETTERALE



sione etica rischiamo di cadere in un delirio di onnipotenza,

in quella che Jung chiama inflazione dell'io.

E quindi nella psicosintesi si parla di collaborare con questo

processo. Indirettamente questo è un beneficio per gli altri

perché nel momento in cui stai collaborando con il progetto

della tua anima, questo influenza le relazioni in cui sei. E

questo diventa il servizio di cui parla Assagioli, il vero

servizio. La trappola però è quella di alimentare non l'anima

ma delle subpersonalità che vogliono prendere un senso di

importanza personale relativamente a questo proposito che

ci siamo dati.

Sempre nel libro metti un certa attenzione ai modi per

raggiungere i propri obiettivi. Come si fa a capire

quanto i nostri obiettivi siano in linea con il Sé, con il

progetto della nostra anima?

Questo è difficile, nel libro accenno che la bussola potrebbe

essere il cuore e la gioia, che ci danno l'orientamento verso

ciò che può essere la direzione migliore.

INTERVISTAA MARCO MORETTI
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"La ghianda sa come diventare una quercia perfetta"

el tuo libro1 parli molto di autorealizzazione:

si può dire che l'autorealizzazione, oltre ad

essere importante per il proprio benessere, è

anche un dovere etico e un atto di servizio,

visto che il fatto di sviluppare pienamente le nostre qua-

lità va poi inevitabilmente a beneficio anche delle perso-

ne che abbiamo intorno e della collettività?

Io penso questo: diventare ciò che si è, è un processo natu-

rale. Come dice Edward Bach: “la ghianda sa come di-

ventare un quercia perfetta”. Questo processo di

esplicitazione di sé è inscritto in ogni organismo. In psico-

sintesi diciamo che la volontà dovrebbe collaborare con

questo piano. Ma dove sta l'equilibrio tra collaborare con

questo piano ed essere fuorviati da un eccesso di intenzio-

nalità? Questa è quella lama del rasoio su cui rischiano di

tagliarsi molte persone che sono su un sentiero spirituale.

Il sentiero spirituale dovrebbe portare ad una evoluzione e

quindi ad una diminuzione dell'ego: il rischio è che se noi

pensiamo che questo progetto dell'anima diventa una mis-

N
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Ma una persona potrebbe confondere un entusiasmo mo-

mentaneo come una indicazione del Sé, oppure potrebbe

fraintendere un messaggio ricevuto attraverso una medita-

zione perché magari lo prende troppo letteralmente e non in

maniera simbolica. Allora quando le intuizioni arrivano, di-

ceva Assagioli, noi ce le segnamo, dopo però non deve ve-

nire meno l'aspetto della ragione, del buon senso. E quindi

prendiamo anche con una giusta cautela quello che è

emerso, lo sottoponiamo alla verifica, alla prova dei fatti, o

al confronto. Saggezza è anche questo: utilizzare discerni-

mento, prendersi un tempo, cercare di comprendere se

l'intuizione ricevuta, la gioia sentita, l'indicazione percepita

può essere quella giusta. Riuscire a interpretare i messaggi

del Sé richiede un certo discernimento. Poi questa certezza

non la possiamo avere fino in fondo, ma strada facendo le

risposte arrivano.

In riferimento alla volontà così come è concepita in

psicosintesi, qual'è la distinzione tra repressione e rego-

lazione? Come distinguere se stiamo reprimendo con

una volontà solo forte o se stiamo regolando, dirigendo

in modo più saggio e armonioso?

Diciamo che la vita è il miglior maestro, perché quando ca-

di capisci che hai sbagliato qualcosa. Faccio l'esempio del

surf: la vita è come andare in surf. Quello è un esempio

molto interessante di direzione e regolazione. La vita è co-

me un oceano, sarebbe un delirio di onnipotenza pensare di

poter dirigere e controllare la vita. Noi siamo nella vita, la

vita è come l'oceano che manda le sue onde e noi non pos-

siamo controllarle. Noi possiamo invece imparare a dirigere

la nostra tavoletta, a stare in equilibrio. All'inizio cosa

succede? Che cadi. Ed è proprio quando cadi che impari

quale è stato il tuo errore: non ti sei adattato abbastanza

all'onda, non hai previsto qual'era il movimento successivo,

non stavi ascoltando adeguatamente quello che stava

succedendo. Quando impari a stare in equilibrio, una

persona che ti vede dal di fuori potrebbe pensare che hai un

controllo perfetto degli eventi stessi, perché c'è una tale

sintonia con gli eventi che non si capisce dove finisci tu e

dove comincia l'onda. In realtà è un adattamento perfetto: è

tutto in perfetta sintonia.

La stessa cosa nella vita: come fai a sapere quando c'è un

eccesso di controllo? Lo capisci perché ti ritorna indietro

qualcosa che ti dice che non sei più in sintonia. Viceversa,

quando sperimenti la volontà nel modo giusto ti senti nel

flusso perché sei in sintonia con gli eventi, c'è l'esperienza

del 'flow' di cui parla Csíkszentmihályi. Possiamo vedere

gli eventi della vita come le onde esterne, e le nostre

funzioni psicologiche, che sono inconsce, come le nostre

onde interne. La volontà è l'unica funzione consapevole che

è molto debole rispetto alle altre funzioni. Tutte le funzioni

sono più forti della volontà, quindi se la volontà cerca di

mettersi in contrapposizione ha perso. Quando invece riesce

a mettersi in sintonia, allora c'è l'esperienza del flusso.

Tu illustri delle tecniche di lavoro sulle subpersonalità

che danno una particolare attenzione alle convinzioni e

alla trasformazione delle convinzioni. In che modo nel

tuo lavoro trovi utile lavorare sulle subpersonalità

attraverso le convinzioni?

Quando noi facciamo una esperienza intensa a livello

corporeo o emotivo, alla fine ci diciamo qualcosa, e questo

riassunto, questa metacognizione diventa la nostra

convinzione rispetto a quella esperienza. Le esperienze che

noi facciamo da piccoli determinano le nostre prime

convinzioni, le più importanti, che vanno a formare le no-

stre subpersonalità. Quando capita di reiterare l'esperienza,

la prima cosa che viene confermata è la convinzione stessa.

Mettiamo che io faccio un'esperienza e mi dico: “sono un

fallito”, o perché me lo hanno detto, o perché me lo hanno

fatto capire, o perché me lo sono detto da solo. Il risultato

di questa esperienza è che mi metto questa etichetta qui.

Quando poi una esperienza simile si ripete, la prima cosa

che io penso è “sono un fallito”, e quindi vado a rafforzare

questa convinzione.



cerca anche di proteggere il sistema familiare. Quando c'è

una difficoltà nel cambiamento è perché non teniamo conto

di questo collegamento, di cosa significherebbe un cambia-

mento interno per il sistema.

In un capitolo del tuo libro fai una sorta di modella-

mento di convinzioni di persone realizzate. Come lavo-

rare per riuscire a utilizzare e far nostre queste

convinzioni sagge?

Questa idea di mettere le convinzioni sagge mi è venuta

dalla PNL, loro puntano molto su questo discorso. D'altra

parte non tutti sanno che molto della PNL viene anche dalla

psicosintesi, perché Virginia Satir aveva conosciuto Assa-

gioli. Lo studio che loro hanno fatto, il modellamento delle

persone eccezionali, di fatto era quello che già aveva pro-

posto Assagioli quando consigliava di leggere le biografie

dei grandi uomini. Perché fare questo? Perché i grandi uo-

mini ispirano. Che cosa ispirano?

Mettiamo che io penso che la torta al limone che faceva mia

mamma è la più buona del mondo. Però, se non assaggio

anche altre torte, in realtà non posso saperlo. Magari un

giorno scopro che c'è una torta migliore, e la torta più buo-

na che ho assaggiato diventa la cartina al tornasole per tutte

le torte successive. Se una persona non ha mai fatto una

esperienza diversa come fa a riconoscere la differenza?
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Quando lavoro con le subpersonalità, la convinzione è

l'ultima cosa che riesco a cambiare, perché se non modifico

l'esperienza corporea ed emotiva, la convinzione che è la

metacognizione non cambia, non può cambiare. Allora pri-

ma devo lavorare a livello corporeo, a livello emotivo, e

quando l'esperienza emotiva è cambiata e le sensazioni

corporee sono cambiate, allora io riesco a modificare la

convinzione. E quando arrivo all'integrazione e alla sintesi è

perché ho cambiato anche le convinzioni. Allora a quel

punto poi utilizzo l'immaginazione creativa per prospettare

un futuro diverso, dove in circostanze analoghe io posso

esprimere, comportarmi, mettere in atto qualcosa di di-

verso, quindi creare un nuovo modello.

Un altro punto importante è che a volte una mia subperso-

nalità non può cambiare perché ha un senso nel sistema fa-

miliare, perché se cambia invita a cambiare anche il sistema

familiare. Quando io lavoro devo sempre tenere in conside-

razione il collegamento tra i sistemi interni e i sistemi

esterni. Questo è un lavoro che fa Sheldon Kramer a San

Diego, lui si occupa molto anche di terapia familiare e lo

riprendo nel mio ultimo libro “Manuale di costellazioni fa-

miliari individuali”2. Qui io utilizzo il lavoro sistemico

anche a livello individuale perché c'è questo collegamento

fra i sistemi interni e i sistemi esterni. Quindi quando si la-

vora su una subpersonalità bisogna sempre capire qual'è il

collegamento tra questa e il sistema familiare. L'individuo



vo prendere”, e lo fa. Ha avuto l'informazione che gli

serviva, è come se tu gli avessi permesso di vedere quella

possibilità. Lo vedi perché nella vita cominciano a succe-

dere dei piccoli cambiamenti.

Allora a quel punto posso accompagnare ulteriormente

questo processo con il 'come se'. Gli do magari una visua-

lizzazione da fare al mattino, in cui immagina come andrà

la sua giornata, come se tutto questo fosse già acquisito per

lui, e quindi gli chiedo di agire 'come se' fosse così. A quel

punto arrivi all'ultimo passaggio perché aiuti la persona a

mettere in atto un comportamento, che è appunto il pas-

saggio finale.

Sono attento che questo processo sia molto naturale perché

so, l'ho visto con l'esperienza, che se c'è una forzatura poi

dopo automaticamente c'è un rimbalzo all'indietro.

Un'ultima domanda sulla tua formazione: quale è stato

il tuo percorso con la psicosintesi? Quali sono stati i

maestri o le persone importanti che hai incontrato e co-

sa ti hanno trasmesso?

Il mio percorso con la psicosintesi è stato accidentale, io ho

iniziato come musicista, studiavo musica, e lì devo dire che

mi sono represso tanto perché era un ambiente molto disci-

plinato. Mi sono interessato alla filosofia e alla spiritualità,

e a vent'anni ho cominciato a meditare. Un giorno mi è

stato regalato “Autobiografia di uno yogi” di Paramahansa

Yogananda, che tra l'altro Piero Ferrucci, con cui ho fatto
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Ecco, vedere nell'esperienza dei grandi uomini che cosa ha

ispirato la loro vita, che cosa gli ha permesso di esprimere

quel potenziale, diventa per noi la possibilità di assaggiare,

se pur a livello cognitivo, un pezzettino di torta diversa.

Allora quando io parlo di queste convinzioni mostro che

un'esperienza può essere vista, interpretata o letta in un

altro modo rispetto a come noi facciamo di solito. Le cose

possono essere viste anche da un'altra angolazione, che non

significa che io riesco a fare immediatamente mia questa

convinzione, ma può diventare un qualcosa che mi motiva a

intraprendere un percorso di miglioramento personale.

Nel tuo lavoro, come combini l'uso dell'immaginazione

creativa con la tecnica del 'come se'?

Quando lavoro cerco di essere molto attento a quello che è

possibile per la persona. Cerco quindi di graduare i pas-

saggi affinché per la persona siano processi naturali, non

siano forzature. Un errore che molti terapeuti o counselor

possono fare per vari motivi, anche per eccesso di entusia-

smo, è di sbagliare il tempo in cui proporre una determinata

tecnica, di proporla troppo presto. Se io utilizzo il modello

ideale, quindi l'immaginazione creativa per prefigurarmi

l'obiettivo, se è troppo presto creo l'effetto opposto dentro la

persona. Oppure magari lì per lì sembra di aver ottenuto un

ottimo risultato, ma nel giro di poco tempo, qualche giorno

o una settimana, ricade giù, come se tu lo porti in cima alla

montagna e poi questo precipita. Perché? Perché ci sono

tutte le altre parti che non sono d'accordo. Ci sono espe-

rienza corporee, emotive che non consentono questo

cambiamento, è come se noi abbiamo una classe di alunni e

li vogliamo portare a scalare una montagna, ci sono magari

bambini che ancora non hanno imparato a camminare.

Questo non è possibile.

Allora cerco di preparare la persona in modo che l'espe-

rienza del modello ideale sia possibile: quando c'è l'espe-

rienza corporea, emotiva, e anche le convinzioni sono già

orientate in quella direzione, quando ho già lavorato sulle

subpersonalità disturbanti, comincio a modellare, a creare

questa immagine, a costruire il futuro assieme alla persona.

A volte succede che la persona ha già cominciato a mettere

in atto qualche cambiamento nella sua vita e quindi io so

già che posso partire con l'immaginazione creativa perché è

già pronta. Oppure sento che è pronta e quindi gli offro

questa possibilità. E quando l'inconscio comincia ad avere

quelle informazioni, tu vedi che la persona comincia pro-

prio ad andare in quella direzione, è come se il cervello

avesse capito, dicesse “ah ok, questa è la direzione che de-



E quindi ho cominciato tutto un lavoro su di me che piano

piano mi ha portato a cambiare la mia prospettiva non solo

professionale, ma proprio di vita. Poi mi sono aperto a tutte

altre esperienze. Negli anni ho conosciuto molte persone,

sono stato quattordici volte in India, ho viaggiato, ho ri-

cercato nelle varie forme di spiritualità, e queste esperienze

mi hanno rafforzato sempre di più l'idea che è necessario un

lavoro personale.

Anche appoggiarsi troppo ai maestri è sbagliato, nel senso

che il rischio è sempre di guardare il dito e non la luna.

Spesso si cercano esperienze di contatto con i maestri per

un bisogno di avere, di soddisfare bisogni di accudimento,

di riconoscimento, di sostegno. Questo nel tempo rischia di

diventare un limite, perché non sviluppi un auto-sostegno,

una tua guida interna che ti permetta di camminare sulle tue

gambe.

1 . Bhushan M. Moretti, La promessa di ciò che puoi essere, Magi,
Roma, 2010 (vedi anche pag. 38 di questo numero)
2. Marco Moretti, Daniela Poggioli, Manuale di costellazioni familiari
individuali, Alpes, 2015
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poi il mio percorso individuale, mi disse che è stato il primo

libro che Assagioli gli consigliò di leggere quando lo co-

nobbe. Mi si spalancò un mondo e decisi di cominciare a

praticare la meditazione. Avendo avuto una esperienza di

preparazione accademica di conservatorio, cominciai a me-

ditare molto seriamente. Avevo anche delle esperienze

molto interessanti, però sentivo che stavo perdendo la mia

spontaneità, mi sentivo irrigidito, costretto e non capivo il

perché. Non capivo perché stavo facendo quello che in teo-

ria dovevo fare, ma dentro sentivo che c'era una compres-

sione, quindi decisi di andare in terapia. E che terapia

scelsi? Avevo bisogno di qualcuno che capisse il mio

linguaggio, sentii parlare della psicosintesi e così iniziai il

mio percorso. Lì capii una cosa fondamentale: che non si

può bypassare il lavoro psicologico. Molte persone pensano

che stanno lavorando su se stesse perché fanno meditazio-

ne, perché fanno le danze sacre, … ma c'è un lavoro psico-

logico, soprattutto quello più sgradevole di confronto con le

parti in ombra che non può non essere preso in considera-

zione.

Sentivo che mi mancava proprio il ponte, questo passaggio

tra lo psicologico e lo spirituale: stavo cercando di fare un

lavoro spirituale e non stavo facendo un lavoro psicologico.

Lì ho capito che non sapevo ascoltarmi, non conoscevo il

mio corpo, non conoscevo i miei bisogni, le mie emozioni.



La volontà riguarda tra l'altro la sintesi degli opposti, le

coppie di polarità presenti dentro di noi, questa sintesi è la

volontà che la deve attuare. Se hai una polarità carente,

allora lavori per svilupparla, è quello che Assagioli chiama

sviluppo della qualità opposta, in maniera che una volta

equilibrati i due poli, sia possibile la sintesi: devi usare

indispensabilmente la volontà per fare questo lavoro.

Qui parlerei, essendo l'io collegato alla volontà e viceversa,

del rapporto tra io e sintesi. C'è un rapporto stretto tra io e

sintesi della personalità perché la sintesi è correlativa alla

posizione di centralità dell'io. L'io si intende nella sua

posizione di centralità. Se questa centralità non c'è, la

sintesi non è ottenibile, proprio per un discorso geometrico.

Potrebbe esserci una parte della personalità che non è

sviluppata, potrebbe esserci ancora del rimosso, delle

subpersonalità che funzionano male. Potresti immaginare

una orchestra in cui non ci sia una disposizione circolare,

oppure ci siano dei vuoti, delle storture, delle deformazioni.

A questo punto anche il centro si colloca male. Il centro di

un cerchio a livello geometrico è necessariamente in

INTERVISTAA VITTORIO VIGLIENGHI
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Diventare direttori d'orchestra di noi stessi: dialogo su

volontà, sintesi, inconscio e supercosciente

u scrivi in un tuo articolo: “la volontà è il

fattore alla base dell'equilibrio dinamico che

porta al superamento della dualità”1. Che

rapporto vedi tra volontà e sintesi?

Per realizzare la sintesi in qualsiasi aspetto del proprio

percorso di psicosintesi personale, devo usare la volontà.

Qualsiasi esercizio faccio su qualsiasi livello, per farlo devo

usare la volontà e nel farlo alleno la volontà. Questo

implica che la volontà è necessaria in qualsiasi processo di

psicosintesi personale, anche solo nella fase del “conosci te

stesso” devo usare la volontà. Ricordiamoci però che qui

parliamo di tecniche attive, che quindi riguardano soltanto

il 5% della psiche, il 5% relativo alla porzione dell'area di

coscienza e che quindi non hanno nessun influsso diretto

sul transpersonale, che sta nella parte inconscia. Hanno

tuttavia un influsso indiretto, dice Assagioli, perché la

volontà serve per, può essere usata per predisporsi a un

rapporto, un contatto, una ricezione, ad esempio con le

energie transpersonali.

T
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relazione alla circonferenza, la sua è una posizione

correlativa, non autonoma. Non è possibile pensare a una

operatività dell'io avulsa dalla situazione della personalità,

come dire che un grande direttore d'orchestra deve essere sì

bravo lui, ma il successo ce l'ha anche in base a che tipo di

orchestrali ha.

Mi interessa quando dici che con la volontà lavori sul

5% ma che la maggior parte dei processi avvengono a

livello inconscio.

È importante ricordare sempre che la volontà non ha nessun

potere diretto sull'inconscio, anzi se si oppone all'inconscio,

la volontà perde. L'inconscio è primitivo, si può paragonare

a un bambino di 10, 11 anni, lì c'è una grande energia. La

volontà in ogni caso ha questo potere di relazionarsi

indirettamente all'inconscio usando il linguaggio

dell'inconscio stesso, la suggestione, anche l'affermazione

(che non è il linguaggio dell'inconscio ma ha effetti

sull'inconscio), però ci vuole una strategia. Ci vuole la

volontà sapiente che permetta anche di dialogare, di

interagire con l'inconscio. Sulla parte conscia la volontà può

anche imporsi al limite, ma sull'inconscio no. Impossibile.

Insisto perché le cose di base tendono a sfuggire, io stesso

magari ci ho messo 30 anni per accorgermi di questo. Il

motto della psicosintesi “conosci, possiedi, trasforma te

stesso”, vale solo per il 5% della psiche totale, ovvero solo

relativamente alla sua parte conscia. Il 95% non lo conosci

per definizione perché è inconscio, lo puoi contattare ma

non puoi conoscerlo, né lo puoi possedere. Quindi anche

quando tu realizzi il motto della psicosintesi, hai sviluppato

una tua padronanza, una tua capacità di gestire il tuo 5%

conscio. Questo ti ridà il senso delle giuste proporzioni.

Qualcuno potrebbe dire: “io ho imparato a gestire me

stesso”, si cocco, il 5%! Da un altro lato è anche da

ricordare che questo 5% dà una marcia in più, è già un

successo enorme riuscire a integrarlo e gestirlo.

È solo passando per l'io, solo attivando la volontà dell'io,

che si può risalire verso il Sé?

Questo è un punto fondamentale. Intanto è assolutamente

vero che il contatto con il Sé passa solo attraverso l'io,

invece il contatto con il supercosciente può avvenire anche

da parte di una subpersonalità. Il contatto diretto arriva solo

attraverso quella linea tratteggiata2, quella è la porta

d'ingresso. Nel disegno, ma anche simbolicamente, questo

accesso al Sé è legato non solo al contatto con l'io, col

riflesso, ma anche alla centralità di quest'ultimo, perché

solo nel punto centrale scatta la posizione del riflesso. Ecco

perché come già detto prima se tu con la volontà prima non

hai creato la sintesi, non hai recuperato la posizione di

centralità, non puoi metterti nelle condizioni di cogliere

questi riflessi del Sé.

Poi dico anche un'altra cosa: che in questo contatto con il

Sé non c'è nessun automatismo, questo lo ha sottolineato

anche Sergio Bartoli. Quando uno guadagna la posizione

centrale dell'io per cui si è collocato "sotto" il Sé, nella

posizione giusta, questo canale tra l'io e il Sé non è detto

che sia aperto, e questo Assagioli non lo dice

esplicitamente. Perché sennò questo contatto sarebbe

automatico, capisci? Uno si guadagna con il suo lavoro

conscio questa posizione, e a quel punto scatta il contatto.

Magari in qualche caso si, però dipende da quanto questo

canale è libero. Perché può essere come un pozzo che in

parte sia ostruito. Ora questo pozzo, come si vede dal

disegno, ha due tratti: uno conscio e uno inconscio. Un

pezzettino sta nell'area di coscienza l'altro sta nell'inconscio

superiore. A questo pezzetto che sta nell'area di coscienza

posso anche pensarci io, lo pulisco io e va bene. Ma l'altro

no, per definizione. Stando nell'inconscio dipende da fattori

più ampi, anche karmici, e quindi dal nostro Sé. È la parte

di lavoro che, per avere questo contatto diretto, deve fare il

nostro Sé.



quella di suonare, di esprimersi. Però quando arriva a un

certo punto, quando ben si è espressa, la direzione di questa

espressione non le compete più.

Si può dire che la volontà della personalità sia

autoaffermativa, mentre quella dell'io è affermativa.

L'io propone il progetto, ma non avendo lui contenuti e

quindi non avendo bisogno di esprimersi, afferma un

progetto che o risponde ad un bisogno della personalità e

lui gliela asseconda, oppure risponde a un disegno del Sé.

L'io non ha né bisogno, né possibilità di autoaffermarsi. L'io

afferma, questo sì, ma è molto diverso.

L'io come direttore può aumentare la sua forza

facendosi degli alleati tra queste volontà prepersonali

delle subpersonalità?

Il leader centrale è quello che ha la capacità di relazionarsi

a persone autonome e potenti. Gli orchestrali di una grande

orchestra sono tutti grandissimi musicisti, non è che tu gli

devi insegnare a suonare, però li coordini proponendogli

una meta comune. È in gioco la capacità motivazionale di

tendere anziché ad un obiettivo individuale ad uno di

squadra, da perseguire insieme. È un allineamento delle

volontà, e questo vale anche per le subpersonalità.

Il leader carismatico non è quello che costringe la squadra

di rematori a remare con la frusta. L'autorevolezza dell'io

centrale ottiene lo stesso risultato senza forzare nulla ma

seducendo, magnetizzando queste volontà già

singolarmente sviluppate, ad aderire e fare gruppo.

In una squadra di calcio anche un campione, se non si sente

compreso, comincia a giocare male e boicotta anche

involontariamente, lo stesso vale per le subpersonalità. Se
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Come si fa a distinguere la volontà dell'io da quella delle

subpersonalità?

C'è un criterio precisissimo di distinzione: la volontà delle

parti è una volontà di autoaffermazione, segue l'istinto di

autoaffermazione, tende a soddisfare i propri bisogni. È una

volontà che ha un complemento oggetto: voglio qualcosa,

voglio mangiare, bere, divertirmi, voglio fare qualcosa per

soddisfare me stesso, in generale autoaffermarmi.

Come se un orchestrale volesse dire “io sono un violinista”,

mi voglio affermare, imparare a suonare, a padroneggiare il

mio strumento. Questa è una cosa fisiologica, sana,

doverosa. Il problema è che a un certo punto, quando

questo bisogno autoaffermativo ha esaurito il suo compito,

bisogna andare oltre. Questa volontà autoaffermativa

perché è diversa da quella dell'io? La volontà dell'io ha la

sola funzione di scegliere e di decidere, non di

autoaffermarsi. L'io non ha bisogno di autoaffermarsi,

perché se c'è, c'è già, le parti invece no.

Però quando le parti si sono già affermate, a un certo punto

uno deve smettere di autoaffermarsi e deve cominciare a

passare ad usare la volontà dell'io di scegliere e decidere, ad

esempio come suonare insieme, quale pezzo suonare.

A questo punto la facoltà di scelta non è più data alle parti,

o alle subpersonalità, ma è data all'io. È il direttore

d'orchestra che a questo punto dirige l'esecuzione.

Dirigere l'esecuzione significa gestire la cooperazione con

le varie parti dell'orchestra, oltre che scegliere anche quali

brani suonare, il repertorio. Vedi che è molto diverso? La

volontà dell'io sceglie, decide e coordina l'azione in

relazione a tanti fattori; mentre la volontà delle

subpersonalità o anche della personalità è semplicemente



succede, cioè assecondare la necessità. Questo riguarda il

rapporto tra la volontà dell'io e la Volontà Transpersonale e

Universale. Assagioli parla di questi cinque aspetti della

volontà4. Degli ultimi due se ne parla poco, essendo situati

nell'inconscio. La volontà dell'io e anche della personalità

ha le caratteristiche che abbiamo detto di stare al centro del

campo di coscienza, invece gli altri due aspetti,

Transpersonale e Universale, essendo propri dell'inconscio,

lavorano in una maniera totalmente diversa, che essendo

inconscia è tutta da riscoprire.

Ma come è possibile, potrebbe dire qualcuno, che ci siano

nella volontà alcuni aspetti che lavorano in un modo, e altri

che lavorano in maniera completamente diversa? E che alla

fine devono conciliarsi, perché la volontà come essenza di

fondo è sempre la stessa? Vedi che campo di ricerca

enorme, ancora tutto da sviluppare, e tutto riguardante la

psicosintesi, non l'esoterismo.

Sarebbe troppo facile andare a vedere cosa dice l'esoterismo

su queste volontà, quello ti può servire giusto come

possibile indicazione, poi bisogna cercare di capirlo con il

ragionamento e soprattutto con l'esperienza. Infatti

Assagioli è credibile proprio perché lui aveva ovviamente

una conoscenza esoterica notevole, intendo come studio,

acculturamento. Ma avendo lui la coscienza che aveva, e

sicuramente era un iniziato, chiaramente molte cose le

diceva per esperienza personale; e allora sì che queste cose

rientravano nella psicosintesi, diventavano psicosintesi.

Questi concetti esoterici diventavano in lui psicosintesi

proprio perchè suffragati dall'esperienza che lui ne faceva.

E rientravano così nella psicosintesi, proprio perchè la

psicosintesi è prassi.

Se tu hai una esperienza di coscienza di un qualche livello,

allora sei abilitato a parlarne come psicosintesi. Magari non

lo fai perché sono temi che alla gente non risuonano, ma se

lo fai parli alla luce di quell'esperienza, come sono convinto

abbia fatto Assagioli. Tutto quello che dice lui anche sul

transpersonale secondo me è totalmente legittimo e

psicosintetico proprio perché lui parlava di cose di cui sono

convinto che avesse esperienza diretta, non per sentito dire.

1 . Vittorio Viglienghi, Orizzonti psicosintetici, www.psicoenergetica.it
- youcanprint, Tricase (LE) 2017, p. 98
2. La linea verticale che unisce l'io e il Sé nel diagramma dell'ovoide.
3 . Esercizi apparentemente inutili, cioè che non presentano altro
interesse, che non hanno altro movente che lo sviluppo della volontà.
4. Volontà forte, Volontà sapiente, Volontà buona, Volontà
transpersonale, Volontà universale.
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una nostra parte non si sente compresa e accolta dall'io e

dagli altri compagni, ad un certo punto lavora male. Sono

sempre gli stessi meccanismi.

La sintesi delle volontà della personalità come si opera?

Con la capacità di sintetizzare la volontà delle parti - che

sono già parti molto evolute - in una direzione comune:

questo fa parte di una leadership evoluta, non costrittiva ma

carismatica, seduttiva, mediatrice come secondo me

dovrebbe essere nel modello psicosintetico. L'io ha questa

funzione di leadership.

Tu definisci gli esercizi inutili3 come una delle proposte

più difficili ed apicali della psicosintesi. Puoi spiegarmi

in che senso?

L'esercizio inutile è difficile, perché è un allenamento,

l'unico che mi sembra che Assagioli proponga, per allenare

la volontà dell'io. Invece tutti gli altri esercizi e tecniche

della Psicosintesi - perché comunque usi e alleni la volontà

per fare qualunque tipo di esercizio - rappresentano un

allenamento della volontà personale, cioè della personalità,

la volontà delle parti. È chiaro che alla personalità interessa

più allenare la volontà che le serve, che non allenare la

volontà dell'io che non le serve. Fare un esercizio inutile,

che magari costa solo cinque minuti diventa molto pesante

per la personalità, perché a lei non serve a niente, infatti

questo serve all'io, ed è inutile per la personalità.

E questo anche ti conferma di come si stia parlando di due

volontà totalmente diverse. La volontà dell'io ha l'unico

scopo di scegliere e di decidere, cioè di comandare, o

dirigere. Ma l'allenamento alla scelta e alla decisione lo fai

con questi esercizi inutili e pochi altri tipi di esercizi.

Invece alla personalità, dato che il suo compito non è

scegliere e decidere, ma casomai è preferire, questo tipo di

allenamento non serve a nulla, per lei è totalmente inutile.

Ecco perché dico apicale: perché alleni una parte, l'io, che è

apicale rispetto all'insieme della psiche.

Nei tuoi scritti ho trovato anche tanti richiami a idee

stoiche...

Gli stoici e i neo-stoici avevano già capito tutto, vedi

Epitteto, Marco Aurelio: la psicosintesi è molto più vicina a

quelli che a molte psicologie, in quanto espressione dell'arte

di vivere. A loro interessava non tanto l'aspetto teoretico,

speculativo ma l'applicazione, come è anche nelle filosofie

orientali. Queste idee sono riprese anche da tanti moderni,

penso a Simone Weil: volere ad esempio quello che



integrale di cui spesso non vi è traccia in molte esistenze

umane. Non è un caso che Assagioli approcci l’argomento a

partire proprio da quei frammenti per ricomporre il tutto

gradualmente dandoci così la possibilità di rintracciare la

nostra personale esperienza attraverso quelle qualità e

aspetti parziali che la caratterizzano; qualità e aspetti che

vanno riequilibrati e integrati in una unità sintetica che è la

vera e originaria volontà.

Come non abbiamo normalmente esperienza della Volontà,

così non abbiamo nemmeno esperienza dell’ immaginazione

creatrice. Il Kremmerz scrive che “nella sola coscienza

integrata, fuori ogni influenza di ambiente, di superstizione

e di passione, il potere volitivo si manifesta spontaneamente

senza sforzo, col solo atto immaginativo; […] che basta la

creazione di una forma pensata in tale condizione interiore,

perché la forma si realizzi”8. Eliphas Levi ne vede anche il

risvolto negativo scrivendo che “quando ci si creano dei

fantasmi, si mettono al mondo dei vampiri, e bisognerà nu-

trire questi figli d’un incubo volontario col proprio sangue,

con la propria vita, con la propria intelligenza e la propria

ragione, senza saziarli mai.”9

Toni forti e decisi ai quali non siamo più abituati, educati

LA CENERENTOLA VOLONTA'
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Volontà e immaginazione creativa tra psicosintesi e magia

o scritto la mia tesina avendo fondamentalmente

tre punti di riferimento: il primo è, ovviamente,

la concezione della volontà espressa da Roberto

Assagioli, in particolare, ne L’atto di volontà1; il

secondo è la concezione della volontà in Magia con parti-

colare riferimento agli scritti di Eliphas Levi, Arturo Re-

ghini e Julius Evola, che Assagioli conosceva2; il terzo

punto di riferimento è la mia personale esperienza della vo-

lontà: spontanea, legata all’alpinismo ma non psicologico

come nella nota tecnica psicosintetica, bensì reale; e,

successivamente, procurata, grazie alla mia pratica

all’ interno di una scuola ispirata all’ insegnamento di Giu-

liano Kremmerz3.

Nella tesina prendo le mosse proprio da quest’ultimo per

dimostrare che la concezione magica della volontà è so-

stanzialmente identica a quella psicosintetica. Scrive il

Kremmerz: “La volontà ermetica è il diritto di creazione di

ogni forma, quindi un potere creativo che ha la sua origine

nello stato della coscienza integrata”4. Prima di lui, Eliphas

Levi, aveva scritto i 22 assiomi della volontà; uno di questi

recita: “Nulla resiste alla volontà dell’uomo, allorché sa il

vero e vuole il bene”5 lasciando intravedere gli aspetti della

volontà successivamente esplicitati da Assagioli. Ma scrive

anche, lasciando intuire ben altre sintesi: “una catena di

ferro è più facile a spezzare di una catena di fiori”6.

In termini psicosintetici è importante avere presente che la

volontà che esperiamo quotidianamente non è la volontà

dell’ Io a meno che non abbiamo avuto qualche esperienza

anticipatrice “nel mezzo di una crisi” o “quando il pericolo

minaccia di paralizzarci” o in altre situazioni dettagliata-

mente descritte da Assagioli7. La nostra normale esperienza

della volontà è un frammento degradato di quella volontà

H

LA NOSTRA NORMALE
ESPERIENZA DELLA VOLONTA' E'
UN FRAMMENTO DEGRADATO DI
QUELLA VOLONTA' INTEGRALE
DI CUI SPESSO NON VI E'

TRACCIA IN MOLTE ESISTENZE
UMANE

di Fernando Potì
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ormai a considerare l’ immaginazione come sinonimo di

fantasia. Henry Corbin ci ricorda però, riprendendo Para-

celso, che l’ immaginazione creatrice non deve essere

confusa con la fantasia perché quest’ultima non ha fonda-

mento nella natura: essa non è altro che “la pietra miliare

dei folli”. Avvertimento essenziale per denunciare la diffusa

concezione secondo la quale se si continua a parlare di una

funzione creatrice dell’ immaginazione, lo si fa in forma di

“metafora”. “A questo livello – scrive Corbin - esaurito

ogni rigore terminologico, l'immaginazione viene confusa

con la fantasia. Che essa sia, invece, un valore noetico, che

sia un organo della conoscenza, in quanto 'creante' dell’es-

sere, sono nozioni che difficilmente rientrano nelle nostre

abitudini.”10

Anche per l’ immaginazione, come per la volontà, Assagioli

prende le mosse non da particolari qualificazioni di pochi

individui ma dalla situazione dei più ed ha impostato molte

tecniche psicosintetiche per educare e allenare l’ immagina-

zione qualsiasi sia il punto di partenza giungendo, co-

munque, alle stesse conclusioni della Magia.

Le nostre attuali abitudini non tengono, purtroppo, conto

dei diversi livelli dell’essere che Assagioli richiama in più

occasioni. E questo è un ostacolo nel percorso di crescita

che conduce all’ Io, alla Volontà e all’ immaginazione

creatrice in quanto la loro stabile realizzazione presuppone

la ‘conoscenza’ e il dominio di quella corrente astrale che il

Levi identificava nel Serpente della Genesi11 e su cui Assa-

gioli ci mette in guardia in Coscienza spirituale e coscienza

astrale.

In questo testo Assagioli pur considerando che “vi è la ma-

gia superiore, la vera magia bianca, che si può dire si

identifichi con il vero sviluppo spirituale” prende le

distanze dalla operatività magica perché “anche nelle forme

apparentemente migliori di magia si mira, esplicitamente o

no, ad ottenere uno dei seguenti risultati: a) lo sviluppo

forzato e prematuro dei sensi astrali concentrando

l’attenzione, intensificando ed esasperando il desiderio, e

sforzando violentemente la volontà; b) oppure si mira ad

asservirsi qualche entità e forza astrale per mezzo di evoca-

zioni e dell’uso di altri procedimenti.”12

1 . Roberto Assagioli, L’atto di volontà, Astrolabio.
2. Assagioli cita Eliphas Levi in francese e senza indicare la fonte in
Coscienza spirituale e coscienza astrale, Archivio Assagioli - Fi-
renze). Sulla conoscenza e frequentazione di Reghini ed Evola si ve-
dano: Alessandro Berti, Roberto Assagioli profilo biografico degli
anni della formazione, Edizioni Istituto di Psicosintesi; Paolo Mene-
got e Fernando Potì, Riflessioni introduttive alla tecnica del modello
ideale, reperibile nel web.
3 . Giuliano Kremmerz, La scienza dei magi, Edizioni Mediterranee.
4. Ibidem, Vol. II, p.1 61
5. Eliphas Levi, La chiave dei grandi misteri, Editrice Atanor: capitolo
sulla Teoria della volontà, p.1 09
6. Ibidem, p.111
7. Roberto Assagioli, L’atto di volontà, op. cit. , p.1 5
8. Giuliano Kremmerz, op. cit. , Vol. II, p.1 62
9. Eliphas Levi, op. cit. , p.11 0
10. Henry Cobin, L’immaginazione creatrice, Laterza, p.1 57
11 . Eliphas Levi, Il dogma dell’alta magia, Editrice Atanor, p.58
12. Roberto Assagioli, Coscienza spirituale e coscienza astrale,
Archivio Assagioli - Firenze, p.4



gioni la montagna rappresenta la dimora di Dio o degli dei;

basti pensare all'antica Grecia che collocava la dimora di

Giove e delle altre divinità sulla cima del monte Olimpo o

alla Bibbia, in cui gli incontri di Dio avvengono spesso so-

pra le cime di montagne.

Roberto Assagioli, parlando dell'alpinismo psicologico,

indica la via ascendente verso il Sè transpersonale, parago-

nandola ad una scalata reale di una montagna; simili e ana-

loghe sono le motivazioni che possono spingere l'essere

umano a compiere l'ascesa:

- la volontà di potenza ossia sentirsi superiori agli altri,

considerando se stessi a livelli più elevati rispetto all'umana

esistenza; Gervasutti uno dei piu grandi scalatori del perio-

do tra le due grandi guerre provava compassione per le

persone appartenenti alla società medio borghese dell'epo-

ca; egli sentiva nel momento della scalata di poter uscire

dalla mediocrità del quotidiano e diventare "un gran signore

che comanderà alla vita e alla morte, alle stelle e agli ele-

menti"1 ;

- il desiderio e la necessità di uscire dall'abitudinarietà,

dalla vita piatta e poco soddisfacente; il grande Ettore Ca-

stiglioni racconta in uno dei suoi scritti del 1 939 del biso-

gno di fuggire, di andarsene lontano da Milano e

raggiungere le montagne in mezzo alla natura selvaggia per

MONTAGNA E SPIRITUALITA'
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Alpinismo reale e psicologico come via al Sé

ncora bambina, ho avuto la fortuna di iniziare ad

andare per monti, camminando per i sentieri

delle nostre belle Dolomiti, con la mia famiglia;

già allora il mio rapporto con la montagna era

speciale perchè, grazie al mio papà, il camminare non era

solo il raggiungimento della meta prestabilita, ma era

un'occasione speciale per conoscere il mondo spettacolare

della montagna.

La montagna da sempre ha avuto nelle diverse culture e

nelle varie forme religiose un profondo significato legato

alla sacralità. Essa costituisce il punto di congiunzione tra il

cielo e la terra; il cielo rappresenta la trascendenza, la casa

dell'onnipotente, di Dio: "Padre nostro che sei nei cieli. . .".

La terra sottostante è il luogo della creazione primordiale,

sede della fecondità, della fertilità, madre di tutti gli esseri

viventi, principio femminile per eccelenza, sorgente di vita.

Nella montagna si possono riconoscere tre aspetti fonda-

mentali:

- la stabilità perchè la base su cui essa si erge è costiutita

dalla terra ed è uno spazio fisico ben definito e chiaro;

- l'elevazione perchè il suo apice si avvicina al cielo, in un

luogo ignoto, spesso avvolto da nubi e nebbie che celano il

mistero, lo sconosciuto;

- il centro, punto di partenza e campo di azione da cui ori-

gina il movimento e congiunzione di tutte le forze creatrici.

L'essere umano vive ai piedi della montagna, immerso nella

sua quotidianità, spesso confusa; per oltrepassare questa

condizione, deve affrontare prove dure e difficili, deve sca-

lare la montagna con volontà e determinazione per

raggiungere la cima ossia la conoscenza. Nelle diverse reli-

A
di Cristina Picello
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poter trovare la felicità in un luogo non ancora intaccato

dalla falsità2;

- il piacere del brivido, del rischio, dell'avventura al di là

del raggiungimento dell'obiettivo; in effetti l'alpinismo ri-

chiede sforzi immani e tanta sofferenza, rischiando la pro-

pria vita senza uno scopo legato nè al denaro, nè al

benessere. Quando si raggiunge una cima, non si conquista

niente, l'azione è fine a se stessa. Gli alpinisti spesso

vengono definiti i "conquistatori dell'inutile" perchè come

afferma Mauro Corona quando si arriva sulla vetta di una

montagna, l'unica cosa che si può fare è quella di scendere3;

- il desiderio di contattare un valore più alto, la parte spiri-

tuale in senso più ampio, l'alpinismo non racchiude in sè un

legame religioso con la montagna ma sicuramente un

rapporto spirituale. Giovanni Turcotti afferma che la

montagna è qualcosa di esterno all'alpinista, possedendo

una propria identità offre la possibilità di stabilire un

rapporto io/tu, in cui l'Io confrontandosi con essa o meglio

passando attraverso la montagna trova se stesso; "Vivere la

montagna, più di ogni altra cosa è partecipazione cosmica, è

inoltrarsi nell'immensità del Mistero"4.

Questo bisogno di andare in alto per raggiungere l'apice,

per poter vedere da prospettive diverse e comprendere in

modo nuovo ciò che all'uomo della strada non è concesso,

trasforma l'alpinista in un esploratore e lo spinge ad

intraprendere il viaggio di conoscenza.

Questo concetto di centro esterno come lo può essere la

montagna è stato indicato da Assagioli che lo considera co-

me un punto di congiunzione tra l'Io cosciente e il Sè

Transpersonale; la montagna diventa un tramite attraverso

cui accedere al transpersonale.

In conclusione la montagna può diventare per ognuno di noi

e non solo esclusiva dei grandi alpinisti, il luogo "spiritua-

le" per eccellenza. Attraverso il camminare, il faticare, il

nostro corpo si predispone ad una maggiore percezione di

quello che avviene all'esterno e all'interno di noi; il contatto

con gli elementi di Madre Terra, i torrenti, i prati, il bosco,

le rocce, gli alberi, ci fa entrare in una sfera più profonda

del nostro mondo interiore. Ecco la montagna diventa "alta"

perchè permette di esplorare luoghi che ci avvicinano allo

"spirito", "altra" perchè è diverso e alternativo il modo di

viverla. .

Julius Kugy ha scritto: "Non cercate sulle montagne un'

impalcatura per arrampicare, cercate la loro anima"5.

1 . Giusto Gervasutti, Scalate nelle Alpi, CDA & Vivalda, 2005
2. E. Camanni, D. Ribola, P. Spirito, La stagione degli eroi, CDA &
Vivalda, 1 994
3. www.aforisticamente.com
4. G. Saglio, C. Zola, In su e in Sé, Priuli & Verlucca, 2007
5. www.aforisticamente.com
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percorrere gli schemi

espositivi abituali ma

traccia un percorso ori-

ginale, dando della

psicosintesi una visione

nuova e fresca, che si

appoggia su quella che

si percepisce essere una

solida esperienza

dell'autore, sia auto-

formativa che clinica e

applicativa nella rela-

zione di aiuto.

Una risorsa del libro

sono i molti esercizi e

tecniche presentati in termini operativi, con una chiara pro-

cedura passo a passo che dà molti spunti e ne facilita

l'applicazione.

La tensione che anima il testo è quella del “diventa ciò che

sei”: il lettore è spronato con energia ed entusiasmo ad

avvicinarsi e a realizzare il “progetto del Sé”, a coltivare

l'eccellenza. Una attenzione particolare è data ai processi

per lo sviluppo del proprio potenziale e per il raggiungi-

mento dei propri obiettivi, che passano per l'attivazione

della volontà, come potere di governare e trasformare noi

stessi, sempre all'interno della visione transpersonale della

psicosintesi che in qualche modo ci garantisce che tali

obiettivi siano in sintonia con il progetto della nostra anima,

che la volontà personale tenda sempre più ad allinearsi con

la Volontà Transpersonale.

E in tutto il testo si respirano continuamente le qualità

transpersonali che ci accompagnano in questo cammino di

realizzazione: consapevolezza, fiducia, innocuità, amore,

gratitudine, gioia.

Una parte molto interessante approfondisce il potere

dell'immaginazione creativa, definita come “il fattore tra-

sformativo per eccellenza”. L'immaginazione creativa “co-

struisce il futuro”, si tratta di imparare a utilizzarla

saggiamente e coscientemente, mettendo la volontà al

servizio dell'immaginazione. Ogni cosa inizia nella mente,

ci ricorda l'autore, e da qui l'importanza del principio se-

condo cui “l'energia segue il pensiero”. Da questa idea se-

guono diverse indicazioni operative di cui il testo è sempre

molto generoso, che ci invitano ad immaginare concreta-

mente e realisticamente lo stato desiderato, in modo da

creare una immagine che funzioni come un magnete, per

poi affidare tutto il processo alla gestazione inconscia.

Un'altra sezione sviluppa il tema delle convinzioni limi-

tanti, che vengono collegate in modo molto interessante al

lavoro classico sulle subpersonalità, proponendo una serie

di passaggi chiari che illuminano sulle possibilità di lavoro

sulle subpersonalità attraverso le convinzioni. Per poi arri-

vare a un elenco di “convinzioni sagge”, modellate da uo-

mini realizzati, che possono essere consapevolmente e

progressivamente assunte e interiorizzate. Qui l'autore ci fa

fare una sorta di bagno nell'energia positiva, attiva, dinami-

ca di queste convinzioni, che costituiscono a ben vedere la

chiave della salute, permettendo di costruire una base solida

dalla quale è possibile superare o ristrutturare i vari proble-

mi che inevitabilmente si incontrano nella vita, invece che

farsene travolgere.

Una nota infine merita la trattazione del modello ideale

particolarmente completa, dettagliata ed espressa in termini

operativi che getta nuova luce sui processi sottesi a questa

grande tecnica proposta da Assagioli.

Marco Moretti
La promessa di ciò che puoi essere
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Bhushan M. Moretti, La

promessa di ciò che puoi essere.

Conosci, possiedi e trasforma te

stesso, Magi Edizioni, 2010



i sono dei

libri che

possono

cambiarti

dentro, nel Profondo.

Questo è uno di quelli.

Più che una semplice

lettura preparatevi a

compiere un viaggio…

Come dice l’autore,

create spazio al vostro

interno, fate un profondo

respiro ed apritevi ad

incontrare nuove forme

di pensiero che potranno

contribuire a creare in

voi una nuova mappa

evolutiva.

Questo viaggio ha

origini che si perdono

nella notte dei tempi, nel preparare la valigia preparatevi a

pescare nel serbatoio della Saggezza Universale antica e

moderna, spaziando dalla Quarta Via di Gurdjieff e

Ouspensky, alla Psicosintesi, attraverso il pensiero

filosofico esistenzialista, esplorando la Pnl, Carl Rogers,

Ken Wilber, per arrivare alla fisica quantistica e oltre.

Diverse forme e linguaggi in tempi e spazi diversi, che si

incontrano in un punto solo e dal medesimo punto

originano e verso lo stesso punto sono diretti.

Il punto di partenza di questo nuovo paradigma che Mauro

Ventola chiama Modello decisionale ontologico è la

comprensione di quanto sia importante per l’essere umano e

per la sua evoluzione cosciente imparare a fare delle scelte,

a compiere delle decisioni di qualità, tanto da poter dire

“Decido quindi Sono”… Ma allo stesso tempo chi può fare

delle Scelte Reali? E rispondendo a questa domanda ci

troviamo a rovesciare l’affermazione fatta poco sopra, che

come in un cerchio si trasforma e diventa “Sono quindi

Decido”. Gurdjieff diceva “La Vita è reale solo quando Io

Sono”. Quindi per Decidere è importante passare per

l’Essere. Il livello d’Essere, lo stato di coscienza che stiamo

vivendo in questo preciso momento, determina la qualità

delle nostre scelte. Tutto parte da una domanda “Chi sono

io?” e dall’osservazione di tutto ciò che in noi è meccanico.

L’uomo ordinario vive in un universo dal futuro

prestabilito, in cui scelte e decisioni sono illusorie, in

quanto si trova immerso nel sonno pur sembrando sveglio,

spinto da desideri, paure e istinto di sopravvivenza.

Ma esiste un’altra possibilità, quella di farmi la domanda

delle domande: Voglio orientarmi alla vita in base alla

sopravvivenza oppure farlo in base alla esperienza della

completezza? E se decido di intraprendere la via alchemica

per diventare ciò che Sono, allora potrò davvero esercitare

la Volontà e Decidere dall’Essere. E questa è una decisione

transpersonale, che trascende l’ individuo e ci fa agire come

strumenti di qualcosa di più grande di noi.

Ciò che trovo personalmente rivoluzionario in questo nuovo

modello decisionale, è la possibilità di costruire il nostro

Presente, attraverso la creazione di un futuro intenzionale.

L’uomo stra-ordinario non è influenzato dal suo passato, ma

è orientato, come fosse una bussola, dal suo futuro che qui e

ora può immaginare e creare. Possiamo creare il nostro

Presente esercitando la Presenza. Decidere il nostro Destino

tenendo bene a mente la nostra Destinazione. Come ricorda

l’autore, se una nave non sa verso dove è diretta,

difficilmente arriverà dove deve arrivare. Allora possiamo

chiederci dove siamo diretti, come possiamo trovare noi

stessi e decidere di esserlo, di divenire esseri umani che

smettono di reagire e iniziano ad Agire.

Buona lettura e buon Viaggio.

Mauro Ventola
Decidere dall 'essere
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di Elena Savino
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Mauro Ventola, Decidere

dall'essere. Prendere decisioni

di alta qualità in un percorso di

evoluzione cosciente, Iemme

Edizioni , Napoli, 2015



Professionali, si sono svolti numerosi eventi di

aggiornamento quali il seminario sulla “volontà” condotta

da Petra Guggisberg Nocelli, “La vita in scena”, seminario

sulle Sub personalità con Francesca Barbagli, “le paure che

ci abitano” un tema presentato in un corso serale da Gemma

Zandegiacomo e il seminario “i sogni colorano il buio”,

tema proposto da un gruppo di lavoro e di ricerca composto

da counselor e uno psicoterapeuta.

Anche il fitto calendario degli aggiornamenti del semestre

gennaio – giugno 2019 prevede alcuni appuntamenti

importanti da non perdere: Claudio Tomaello condurrà una

giornata sulle fiabe e Mauro Ventola sarà presente anche

quest’anno con un suo Workshop.

Maria B.Schenker

Sede di Verona
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Dalla sede di Verona vi possiamo dire che .. . c’è molto

movimento e fermento .. . A novembre 2018 è partita la

nuova classe del triennio in counseling psicosintetico e a

gennaio 2019 si apre il primo corso di coaching

psicosintetico realizzato in collaborazione con PCL

(Psychosynthesis Coaching Limited) di Londra. La

realizzazione di questo ambizioso progetto è un importante

traguardo per il nostro istituto.

Nei mesi da ottobre a dicembre del 2018 oltre alle attività

ordinarie didattiche degli “Open Day” e delle Supervisioni

VOCI DALLE SEDI

Sede di Torino

La sede di Torino è una sede storica, dove l’Istituto ha preso

vita e mosso i suoi primi passi. Risiede anche in un palazzo

storico, dei primi del Novecento. Sarebbe lungo elencare lo

“storico” della sede, partita con corsi e conferenze, per di-

ventare a suo tempo una sede della University of the

Islands, fino ad approdare, nel 1 999, alla scuola di counse-

ling. Moltissime persone si sono avvicendate in questi anni,

tutte accomunate dalla passione per la psicosintesi. E così la

sede procede, proponendo sempre nuovi corsi e conferenze,

le classi di counseling, i laboratori di simulate, (una “pale-

stra” mensile per chi vuole allenarsi alla professione), i se-

minari di aggiornamento riconosciuti da AssoCounseling.

La novità di quest’anno è l’apertura della prima classe di

coaching che inizierà a febbraio 2019, in collaborazione

con PCL di Londra. Ci saranno poi, da qui a giugno, inte-

ressanti seminari: a febbraio Claudio Tomaello ci condurrà

nel mondo delle fiabe, a maggio Bruna Blandino ci aiuterà

a percepire meglio il nostro sentire attraverso elementi di

Focusing ed infine a giugno Mauro Ventola ci accompa-

gnerà a “Creare il futuro”. Si sta inoltre formando nella se-

de un nuovo gruppo che, a seguito di un seminario sulla

psicosintesi interpersonale, ha scelto di proseguire il suo

cammino per approfondire e diffondere la volontà buona e i

retti rapporti umani.

E così, tra passato e presente, la sede di Torino procede

verso il futuro, ma c’è un filo sottile che unisce tutto questo,

un proposito che dal 1996 accomuna tutti, e che è la diffu-

sione della Psicosintesi del nostro amato Roberto Assagioli.

Concludo questa mia breve recensione con una parola:

Gratitudine.

Gratitudine verso l’ Istituto che ci accoglie e ci sostiene.

Gratitudine verso tutte le persone che hanno creduto nella

sede, che hanno contribuito, in modi e forme differenti, a

far sì che la sede crescesse e operasse attivamente.

Gratitudine verso me stessa per aver detto, un giorno ormai

lontano, il mio Sì, che ha portato al mio impegno appassio-

nato e responsabile di tutti questi anni.

Marina Blandino

Una spirale di novità

Tra passato, presente e futuro
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Sede di Trento

Sede di Modena

Un frizzante inizio di stagione per la rinnovata sede di

Trento. Progetti, idee ed iniziative proposte e portate avanti

da gruppi che stanno operando in stretta sinergia e

collaborazione.

In settembre abbiamo onorato la Giornata Mondiale della

Psicosintesi ponendo al centro del lavoro del gruppo la

tematica dei bisogni dell'umanità in questo momento. Un

lavoro intenso che ha evocato valori, qualità e principi. Un

grande ringraziamento alla classe terza del corso di

formazione in counseling psicosintetico che ha ideato

l'evento.

E' partita una nuova classe di formazione nel corso triennale

in Counseling Psicosintetico, mentre allievi delle classi

precedenti stanno portando a termine il percorso formativo

dando esami e tesi.

La novità del corso in Coaching Psicosintetico che si terrà a

Verona da gennaio tenuto dalla PCL di Londra con Aubyn

Howard, Gordon Symons e Paul Elliott ha coinvolto diversi

ex allievi trentini che hanno aderito alla nuova formazione

con entusiasmo.

Ed è con altrettanto entusiasmo che un gruppo di

collaboratori dell'Istituto ha dato vita al centro di ascolto

“CON TE”. Questa iniziativa ha lo scopo di offrire un

servizio di counseling rivolto a tutti coloro che sentono il

bisogno di essere ascoltati e accompagnati in un momento

di difficoltà.

Questo servizio di counseling professionale è volto a

migliorare la qualità di vita e di benessere delle persone

anche attraverso percorsi di crescita personale.

Un altro gruppo di collaboratori ha messo a punto

l'organizzazione degli aggiornamenti, dei corsi liberi e delle

conferenze della sede. Un progetto interessante riguarda

alcuni incontri che avranno come tema la Stella delle

Funzioni vista in un'ottica di sintesi. Alcuni aggiornamenti

daranno diritto ai crediti formativi per i counselor

professionisti iscritti ad Assocounseling.

Un augurio a queste iniziative nascenti permeate dallo

spirito della Sintesi.

Alessandra Moretti

Dopo alcuni anni di fermo stiamo lavorando per rilanciare

le attività dell'Istituto e la diffusione della Psicosintesi sul

territorio emiliano.

Il team è composto da Raffaella DiSavoia, con Tiziana

Pesci e Sheila Pierotti, nostre ex-allieve diplomate.

Abbiamo già proposto alcuni corsi introduttivi, e altri

progetti seguiranno.

Stay tuned!

Raffaella DiSavoia

Progetti , idee e tanta energia

Lavori in corso alla sede di Modena e Reggio
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Sede di Conegliano (TV)

La sede di Conegliano nasce nel 2013 con la direzione di

Giovanna Brait che si è formata presso l’ IIPE a Verona. La

partenza è col botto con 27 persone iscritte!

Si decide di aprire due classi: è infatti fondamentale per

noi mantenere un numero di allievi contenuto che ci

permetta di lavorare sia a livello personale che di gruppo in

modo teorico-esperienziale.

Inizia la collaborazione fatta di stima e di affetto reciproco

con Cà dei morer e con Paola Dalle Crode che ospita la

nostra sede all’ interno di una struttura molto accogliente,

bella ed equilibrata totalmente immersa nella natura.

Dal 2013 ad oggi molte classi si sono avvicendate,

numerosi allievi hanno potuto frequentare il percorso

personale e professionale di Counseling Psicosintetico. Nel

2018 è partita la nuova classe con 16 iscritti, gruppo

eterogeneo per età, professioni, esperienze e proprio per

questo molto ricco e dinamico.

Il cuore della sede di Conegliano è la sua équipe composta,

oltre che dalla direttrice di sede, anche dalle colleghe e dai

colleghi formati in psicosintesi: Elena Savino, Donatella Da

Ros, Simonetta Marenzi, Amanda Mattiussi e Ivan Ordiner.

L’èquipe si incontra regolarmente per programmare le

attività e per mantenere vivo il fuoco dell’ intento e

dell’ impegno. A questo proposito il gruppo ha vissuto lo

scorso settembre un week end di “team building” in Friuli

Venezia Giulia. In quello splendido territorio abbiamo

approfondito gli scritti di Roberto Assagioli, visitato luoghi

energeticamente potenti (S. Giovanni di Duino, Abbazia di

Corno di Rosazzo, Ipogeo di Cividale) e goduto anche delle

prelibatezze del territorio (dal frico al Ribolla Gialla. .)

quindi BIO PSICO SINTESI … non si vive di solo spirito !

Oltre al corso Triennale di Counseling in psicosintesi la

sede propone al nostro territorio anche corsi di

aggiornamento accreditati AssoCounseling , conferenze ed

eventi gratuiti. Sono stati nostri graditi ospiti Paola Giovetti

(scrittrice, giornalista e ricercatrice), Piero Ferrucci

(psicoterapeuta, filosofo, scrittore, allievo di Assagioli),

Petra Nocelli Gugginsberg (psicoterapeuta psicosintetista

SIPT) che hanno tenuto delle affollate e apprezzate

conferenze per la cittadinanza .

Un evento del tutto eccezionale è stato l’ incontro con

Fernando Maraghini ed Erica Pacileo i registi del

documentario “Roberto Assagioli. Lo scienziato dello

spirito”. Ospitati dalla nostra sede hanno presentato la loro

opera al Cinema Edera di Treviso gestito dalla meravigliosa

famiglia Fantoni, in due proiezioni con circa 400 spettatori.

Un successo di presenze ma soprattutto di interesse ed

apprezzamento.

Due momenti annuali vengono programmati ogni anno: il

20 settembre tutti i centri e le persone collegate alla

psicosintesi nel mondo si fermano a meditare per Giornata

Mondiale della Psicosintesi. E’ un’esperienza unitaria che

ha lo scopo di collegare e creare una rete di intenti a favore

dell’evoluzione dell’umanità. L’altro evento celebrato da

tutte le sedi dell’ Istituto è il Solstizio d’ inverno. E’ un

momento di cambio di magnetismo energetico, di passaggio

dal buio alla luce, dove portare a consapevolezza i semi di

intenti interiori da mettere a dimora e che vedranno la luce

in primavera.

La Psicosintesi, una delle Vie di conoscenza ed evoluzione

personale possibili, è molto apprezzata dal nostro territorio.

Questo ci motiva a continuare a lavorare, rinnovandoci e

mettendoci energia con Amore e Volontà.

Giovanna Brait e l'équipe di Conegliano

Una sede giovane e dinamica




